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ELL’anno 1 734‘ eCfendofi contratto matrimonio tra l 'DI uff re 
Duca di Caftropignano , e l'IJluftrc [X Zenobia R everterà, 
non furono, precedenti i foJiri capitoli matrimoniali , dal 
Duca della Saiandra, di lei padre colti tuitc le doti'. Semptictr 
mente fuvvi un albarello tcà il detto Duca di Caftropignano, I 
e il fu D. Domenico ReVcrtera fratello del Duca delia Saian- 
dra , zio di detta Buchetta, alla quale furono da queliti prò- 
nielli duc.7jd7. so . , chi ì ooo. incontanti , altri 3000. , e per olii annui 
ducati 126. fopra Ja Bagliva dilla Univerfità diMiglionico , c lagnerà dei 
maritaggio fu i Monte de' Giunti, ereditario di Zenobia Pignarelli di 
lui madre, la quak.metàcfièttiva.fecondoJa copfcdìone dejle Parti giunge 
a ducati 1 567. so. coirelpreifa protetta , ette non dovettero cedere in dis- 
gravio dell'obbligiiions puerm , J ,•! • .. . i > i_ 

Dopo breve tempo dal di della contrazione del matrimonio i detti Conjugi 
s «drizzarono nell’anno 1735. zie! S. Gr, dimandando dai Duca padro» 
e fupeero refpettivè la fomma de' ducati r 00000. di dote. fol. r. A’ 13. Ot- 
tobre del medefuno anno dai S.G-fu dato termine ordinario , e li liberarono 
i» cattfam declorandovi due. t $ooo.fol.i$. a ter.: Furono avverfo del decreta 
dal Duca della Saiandra prodotte le nullità , in cui fra l’al tre cole ditte , eh? 
o la dote affatto non li dovette , o che in tutto , e per tutta ecceder npoa 
potette la fomma de’ duc.20000. , e propriamente quella fomma , che con 
nomi di debitori iriettìgibili , e decotti a lui D. Amelia d’Eboli madre di 
detta Ducheffa aveva portato . Per Poppoiìto fu prodotta da’ detti conju- ; 

' gi la i applica , in cui dimand irono , che la liberazione in cauj'am declorar. 1- 
dam dovette edere fino alla fornmi di duc.20ooo./d/.6s - a ter. 

A’ 24* Maggio dell’anno 1736. il S. C. coi? matura diicutlione recedè dalla Ii r 
aerazione in caufam declorar uhm , cd a conto delle doti feu della forte dea 
tale diede la felva , c un capitale di due- 9000, , rifervandolì , in villa dell’ 
apprezzo di detta felva , la provvidenza iopra altra liberazione in conto dj 
dette doti: Per S. C. declar aiuti ejì , nultitates no» cbjiare , & excauft 1 iu 
S.C. dijcujpi rejiituaiur iepojttum , oc prolude lllujiri: Dux Saiandra Jbl-oat 
in benejùium lllujiri:- D. Zambia Reverter a ejtts fitta nupta lllujiri Duci Ca ? 
Jiropignani doterà liquidandovi , vtrum prò illivs liquidati}»! infra viginti die: r 
prò Omni termino , nominatione , & benejkii 1 parte! deduca»! eorum incumben- 
tia i (3 interim esplicando próvifonem refirvatam in decreto S. C. imerpqfi/o 
jub die 13. Oslobri: prosimi elebji armi f’I.f t. a ter. idem lllujiri s Dux Salari? 
Ara Jolvat in beneficium diti e D. Zenobia ducato 1 quiudecim mille in dì 61 o de- 
creto fulvi , (3 liberaci ordinato: , in computiti» t amen dotium pradidarum , 
in quorum Jatisfaìliottem , (3 in computum rdi quorum dotium liquida ndar um 
pradid.Ill.Dux Saiandra faciat ajfignamentum parafata D.ZenoUain Jblutum, 

’& prò fiuto cum ampli fiata promijjione evidioni: Jylva per ipjum fjj'ejja in 
LaJ’ali Mar ani , pravio appretio f adendo per unum ex Tabularii: S. C. pravi a 
buxula eli gè ridar» , partibus non fufpetlum j rtec non faciat venditi 0 rie m an- 
t forum introituum in beneficium eiufdcm D. Zenobìe prò flemmoni ducatorum 
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vovcm millium ad far maculi* , cuMattJfredimerii Aariocumque , (J re- 
JciJJtomS in forma , ad rdìione* quamor^ràcentenario prò eorutn facilio - 
ri exattionefaciat aflì+a\e»tum ct>$UlX SfC.five Modino Caufie CommiJJa- 
rio , ac etiam cedat in beneficiwn ditta D.Zenobiee medietatem maritagli qttond. 
D.Zencbix Pigliatela Jìbifpett ante* , uii bteredi ditta D. Zenobia , & etiam 
medietatem' aktrites maritàfiiquori. £: Aureli* Ebolifitn\ fif Xante* ,pttjre- 
tmtciatarii sB.Anua Kevertera , l tjurfiiia mOmaìlt , filaw foDrfions fide n- 
da in qualibetipurts. termini fupcr fluitone clidrum quanìitatu* in compunti» 
dittqrum donna yoifi etti* appretifiradittafdva , boi ftiàt»', (Jc.f0J.S7. 

E florido I appresi o ior rito , otoèqiti cf 1 odel la proprietà delia Cebi nella fammi 
diduc.t220o.f'dcgii aibiui cediti io éuà.swag.wyc di uhi vigni, alla detta 
ieiyacontigua, >0 due. 1 boif-Al<i+;ri:23H®fi J l.24S.4d *44. , che in tutto 
corapongonoJa. ioni ìhì di 'due. tacisi 70; p alio. NovoSifcre 1738.il S. Ci 
otdinò l'alligna tpeotó drtqudla.appxòJ dell!' Duch ciTi di Ciftropigoano , 
■® v’aggiunfò altri due. 195 11 30. , qu inti appunto su il prczzo dell 'intiera,, 
proprietà , e alberi cedui maocavafperfttc d complimento de' d 110.20000. , 
a quali aggiungendoti i fopradctti.dac»ooDoe la metà doi maritaggio del- 
la quon j. D. Zenobia PignatcJii , la quale alcalde iòcoodo l'idea dèlie Par- 
ti a due. 1 507. so- , giunterò le domi sir do' brrai paterni, alia fomaude’ du- 
cati 30567. so. 1 le parole dei detto decreta da' ioi Novembre 1739. lono 
te fcguehti : Cum efiettu afitgnetur Jyiva ^ & territori ut» Iaborandi, ium , & 
'irjntjìatum in beneficium lllujìrn DucìjJaCajlropi guani ytixta aepretiunt f a* 
ttum ordine S.C. per Magaificu* Tabulari** Vinaccia t Et pariter JUuJt.Dux 
Salandr a fattoi venditionc* anmtorum introitati» ordinata* in decreto pra di- 
tto , tam prò due al. 9000., qua* prò rtliqua quantità:) , qacdeejl ab aceri- 
tio prxdiSh ujque ad fitmmam ducataru ti 20003. , altra maritagia contenta in 
ditto decreto, Cg ficfiipukùtur minuta,® detur copia pr a finti! decreti .foLutf. 

Nacquero dopo il detto decreto varie diipute intorno alle minute , rcnuncia, 
c al modo, come dovevani] concepire . Propo Itali di bel nuovo la canta nel 
S.C. , a 22. Gennaro 1737 - fatti il lèguente decreto : Kemtnciaiio honorum , 
(J facce fiì-mum ex iatere paterno fiat > & inteiUgatur fatta ber lliujlrem Du- 
afi'am Cajtripignani cum autt ornate , & confa]* illuft.' Duttt fui viri prout 
de iure-, curatane» prfiudittutu juriu „ ejufdem lliitjii Duciffa prò conficu- 
tionem fiorii quaufitatis , ubi per S.C. fio, ex con ueut ione dectfitm , vei Jiaiu- 
tumfuerit , deberi eidem Ducifia aliai quantitates ultra contenta! in fin prodi - 
tto decreto, & cifra pr fi ucUciu* etiam juriu* Itlufiris Ducis Salando preten- 
denti! nibil aliud ipfi deberi , aut deberi minore* quant itale* . 

Dopo tale decreto eflendo feguiro un alto filenzio , fi ravvifa con chiarezza, 
quale folle fiata in quel tempo la mente delS.C.. I detti Illufiri Conjugi fu- 
rono ben conlapevoii , che quel termine ordinario , che fu dato nel primo 
decreto, 0 quello abbreviato, che fi legge nel fecondo, era una pura for- 
malità, c che lontana era ogni iperanza , anche dopo compilato il termi- 
ne, di ottenere maggior fornirla, anzi quella daulbia cifra jrfiudicium etia* 
jurium lllujtri! Duci! Salandra: pretendenti: nibil aliud ipfi deberi , a ut deberi 
minore* quantitatetn , appofia certamente in virtù della reclamazione pro- 
dotta dal Duca della Sulandra . fol.ios. Htt.B. , loro faceva temere la dimi- 
nuzione delle quantità da elio loro licevute : e quella ne fu fa vera cagione 
del iìlenzio , che nel corlo della vita del Duca, cioè nello Ipazio dc'is- an- 
ni, praticarono . Nè ci ftiauo i Contraddittori a dire, che quelli per la ri- 
verenza. 



verenza , che portarono alpidre, e al.fuocero non voi (èro aprir bocca 
in giudizio , poiché la verità è in contrario , ed è a tutti palefc . Si do- 
mandi al Tribunale della Regia Camera , in cui per gli annui due. 126. 
ceduti da D. Domenico (òpra la Bagiiva poflèduta dalJ’Univerfità,in Vece di 
far (èqucftrarc i membri di detta Bagliva dalia Univerfità poflèduti , a loro 
iftanzi li fequeftrarono la Portola aia , ed altri Corpi poflèduti dal Duca 
della Salandra , il quale fu coftrerto a far compilare un termine ordinario, 
e cosi con una Temenza veder condannata fol tanto la detta Univerfità al pa- 
gamento di detti annui duc.i2<s.,una coli'attralfo in benefìcio di detti Con- 
iugi , e di altri annui due. 74. in benefìcio di elio Duca delia Salandra , cre- 
ditore di detta Univerfità per la medefima cauta , (òpra i membri dalia mc- 
defima poflèduti , ed in quefta difpendiolà . maniera fare diflcqueftrarc la^ 
detta Portolania , ed alcri di lui Corpi : Ma fenza andare in altri Tribunali, 
colia morte di D. Domenico Revertera Tortila nell'anno 1748. fi acceTcro 
nel S. R. C. in Buica di Cu dolo preflò lo Scrivano Milo altre brighe fra di 
loro. Preflo degli atti preTenti nel 1 749-, perche il Duca della Salandra pri- 
ma dei matrimonio di detti conjugi avea clatto ducati 2000. pretefi mater- 
ni dal Monte di Carafa , ad iftanza de' detti.conjugi furono lpedite le lette- 
re cfecutoriali , per timore delie quali il Duca ne pagò indebitamento 
ducati 12500. , cioè ducati 2000. di torte, e soo. dintereflè. foLzis.. 
Non ardilcano adunque d'aflcrire i Contraddittori , che il rifpctto ad utv 
padre, ed ad un fuocero tenne in freno i detti conjugi a promovere in giu- 
dizio le loro ragioni : ConfctOno il vero . La chiara mente de’ decreti del 
S. C. perfuafe loro null'altra colà pretendere , come in Tatti non Caverebbe- 
ro pretclo , (è non fi fodero attaccati ad un nuovo pretefto , cioè al tefta- 
mento dei Duca Padre ora già dcfònro , dal quale anno prelo il moti- 
vo d'incomminciare più tofto , che di rifvegliarc il litiggio . 

Ma prima di descrivere ciocché il Duca difpotè , ftimiamo fare prefente_> , 
che nell'anno 1 748. il detto fu D. Domenico nel fuo ultimo teftamen- 
to iftituì erede D. Vincenzo Revertera figlio primogenito del fratel- 
lo, che gravò d'un maggiorato perpetuo agnatizio, in defèrto de'mafco- 
li foftituendo fa Oucheila di Cdtropignano, c i di lei defeendenti ; ed 
inoltre legò alla mtdefim 1 la fornita di dtacari tìooo. con legge di fare al 
detto Tuo erede ampiiifinu quietanzar Debbótto tanto detta Signora D. Zi- 
nobia , quanto detto Signor Due » fuo marito dichiarare di avere ricevuto , 
ed ejpre foidit fatti, da e(p Te/latore di tutto loccbè /’ era Jìato prove fi’ , 
e quietare per detta icaufa il fuo erede , e detta Jua eredità , in ampi? 
formar, onde con tale legato i detti conjugi ottennero in tutto duca- 
ti 46635. , cioè ducati 30S.S7. so. de' beni paterni ,, e li fopradetti 2joo. (J 
che fi pretendono di fotte e diuterciH ex binit i maternis , c due, 13 567- so- 
dai zio . ; t *S\ ►' , - 

Stando le cofe in tale flato il Duca della Salandra nell'ultimo anno di Tua vita 
veggendofi colla benedizione di Dio fornito di due figli malchi in età in- 
fantile, e di una donzella in età nubile , rivocando gli antecedenti , for - 
mò il fuo ulti.no teftamento , in cui dopo avere iftituiro crede univerfak 
il detto Conte allora di Tricarica D. Vincenzo luo figliuolo primogenito , 
trà l'altrc cote ordinò la primogenitura su la quantità di ducati 500000. , 
dichiarando , che in quelli v'erano comprefi i due maggiorati , cioè uno 
di duciti 1 50000. , intuito nell'anno 1628. dal Duca di Salandra D.Fran- 
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cffed Rewtrra lcniare collaterale ,!t PaJnodf dHC.50000. nell'anno 1^59. 
•dal Duca Franccfco juniore aiccndente . < a <■ 

Confidcrsndo egli ,. .die. nelir mancanza de' mafehi da fc difendenti , -così 
alliiktti maggiorati antichi , che in tutto accendevano alia (omini di du- 
cati 300000., come alla piani ogeni tuta , che nella Tua eredità , la quale col 
moltiplico, afeenderà anche alla (bmina di dudaii 100. mila , e fori] mag- 
giore , fè il detto D. Domenico di lui fratello , era preferita la Duthcflal, 
di Caftropigoano Ina figlia, primogenita con la fua di (tendenza dichia- 
rò, che accadendo la di (grazia^ che (la tempre lontana) della mancanza 
detoaichi, lenza Strepito giudiziario fi datfcluogo alla chiamata di det- 
ti fedecommedi antichi in beneficio di detta Duchelft e tuoi difccndcnti, 
c CiK negli aitò ducati 300000. dovefi'cro fecce dere D. Franccfca dilui fi- 
glia ftcoudogenna , e di lei difccndcnti , ih> difetto de 1 , quali anche invitò 
la Ducheffa di Cafiropignano , e i di lei. polteri . Qui pregamo i no- 
ftri Contrariatoti a man chiamare il te&amcoto dei Duca della Salahdrà il 
jik iniquo, indiftreto , ed ir rari otte mie , che pottjje mai imtnannarf . Non 
fono parole degne diloro : molto monapoflòno ufeire dai di loro cuore. 
T-roppo chiaramente è giufto ,difcreto;, «.ragionevole . Oli nell» man-. 
<anza della famiglia Rovcrtcra poteva ai Duca deila Salando confulcartj , 
che laDucbeti'a di Ciftropigu ino colla J'ua difeeodenza rimanere colica 
mani ripiene , e per Zoppo li to D. F/ancefca e (Tuoi pofteri colle mani 
■yuok ? Se la difgrazia accadefìc , Jaquile (ripetiamo F&i lontana , la-. 
Dtichctiadi Caiiropignano r perche i due fedddocnnfellì di ducati aooooo. 
fono pù amichi , perche il fcdecommeflo di D. Domenicoconfifte in be- 
ni l'epa iati e dittimi, la detta DuclielTa e di kidilcendenti faranno al 
certo ficuri. Non cosi (a .Signora D. Frane -fca ei dì lei defeendenti , 
i quali dopo raccolta la mede da de tra Coche Ha o tuoi poderi bove- 
ranno più tofto raccogliere le (pighe, che vi rimarranno , poiché il patri- 
monio del Duca della Saiandra , come in appretto diremo , non giunge 
a «ampia quantità, che, pagani fedecomdieili anticiil, ed altri dcbifi,vi ne* 
-ftaooi ducati 300003- a D. Fraoccsca , e a di lei poftericol pefo della pri- 
mogenitura legati. Ma ritorniamo alia felli et r 1 narratala dei teftamemo. 

11 detto Duca ragionevolmente credendo per to lungo fttenzfo , < per le ftra- 
bocGhe voli foni aie da lui, dada Aadreyc dal feto ricevute di foprariferite, 
cffe’ll- detta Ducfacffa di Caftropignaoo fùa figlia fotte contenta delle to- 
pradeue doti interamente fòddicfàtte , in qucllc la inftituì'ercdc partieoi** 
te , e nel. calo che. ne /acrile finii quietanza # le legò alni ducati BO00. & 
Dichiaro, et ainaem pomari te, ffiD. Zenobia mia fiimaùfìnu figlia a>t:Signo'r 
■Ducati i a/iroftJflauo „ jet- alla ; mdtjìma dakSC. cùjUtrUta Udite cVt -la ri- 
•fin*, f fieli* maggio*, quantità.** lui prttefa, e Sella minor quantità tbf: 
da me fi credeva d/verfele cojLtuire : io fon jìcuro , che lei fa rimajìa f.ddtf- 
fa ita a, e contatta di tale dote Jeuza pnuàilifiekttra fintoli - , : non efi alni la 
-fì-jerva fatiate, dal fi, C . , t perciò, lai/ Otiti fio ' eredi partilo lare indétta dote 
ivi tate dot SLC. x e da me ifodditfattaleip o tic t alt cred entità ùeg/ùiaf eòe 
'•ititi l 'Jjt dal mio erede prete udir fi. diminuzioni delia due In V iuor de’ detteti dd 
<Sit. da mejòdditfaitak , e che la meLfima-D, Zenohia Una <0/ confa f: , ed 
• aufeit- idei Siginr Duca di>ìfi\marho abbiada fare ftnaie quietanza per cau* 
fa dette Jue irti i» beneficio -di detto mio . inde , :t fatta U finale tpuietnvza la - 
Jciù alia onedtjin.a D. Zeuebiadutati. 2010. fri una vice t cut un , ma qtoauòj 
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tal mia credenza refaffl fenìita* e dopo la mia morte pretende/ magnar quan- 
tità, loccbì. im no» ite do , nè.poffl credere , in tal caffo voglio r cheli mio ere, 
de fofjfcfar. afe. di tute le ragioni a me fpettantino Per la diminuzione delta do* 
te eojlituitale , a quale Oggetto fi compre/e usili decreti delS. H. C, la riferva 
per la minor quantità da me pretefa , e di vantaggio detto mio erede non Jìa te* 
turo al pagamento di detti ducati 2000. ; E di vantaggio per amore legò a' di 
lui figli ducati soo. prò una vice . 

Volgendo indi gli occhi a Dl Francefca , e veggendòla di eri nubile , c priva 
non meno di ogni altro locando , che di {fretti congiunti , pensò lafciarc 
srtfa nicdefiina il giufto paraggio , e raccomandarla alla Duchefla di lei 
madre e futura balia , c alli Signori D. Giufeppe Miranda Duca di Lofla- 
da , ed a D. Carlo Loffredo Come di Potenza , dando loro la facoltà di tal' 
fine* e conligliafc detto paraggio giufta la qualità del matrimonio ; E ri- 
flettendo , che quella come balia aveva le mani dalla legge riftrerte , on- 
de non poteva eccedere fenza autorità det Giudice i termini della legitti- 
ma , c che come madre le ne poteva abolire > non contento del fieno de| 
conlèglio di detti iàvjifimi perfonaggi , reftrinfc la detta, facoltà fra la IoiUt 
ma di ducati so. mila , ivi : Alla Signora D. Francefca Maria- Antonia tuia 
dìlettijfitna figlia femina , nata in cojlanz * ? di matrimonio da me , t dalli 
detta mia Jimatiffima confette , avendo già dimojbrato diejfèr chiamata dal Si-, 
gnor e Iddio alto fiato- mairi motti ale , lofio per Jua doie.il panario 5, ebe de )UXf 
% /petto , ed in detta dote , 0 fa pareggio la iffituijcofrede particolare * » «ti- 
glio y che detto foraggio fi debba tifat e 9 e fùbilirc difila detta mia Jhitòavjfi- 
ma Signora Conferie con il parere de' detti Signori O. Giufeppe Miranda Cufp 
di Lafiàda ,■ e D. Carlo fiuofflreào Conte di Potenza fecondo la qualità e tond.tr 
ztotredtl matrimonio , che dovrà\celrbrare y tenete ferì tifili fcjjà j uè vogfid 
dettami* Signóra Conforte fitei lire, per il.paraggio maggior jòmmo di ducu- 
ti jtì 1 mila effluivi-. Dichiaro , cheto udii già inficio duc.40000. di dote a tele- 
fa mia figlia , ma le A afflo tl paraggio y.Àpt dote y. epe de jtné ie /fetta*, in mOr 
diche no» {offa- ditta mìa figlìa-pretendctiduc. soaoo. di dote ,ma meglio . » fte 
pretender pojjàìn' vigore di-quefialmio dif temane lo, dote , fi foraggio*. < beffe 
feti le /petto , beati: avvilo, iuta la facoltà ' alte fbmatìffuna mia Signora Co.'t 
forte di t affare fé jiabiliréddibi dòte dìfiaraggiofi condo la-qualità e nobififi 
del matrimonio , limito y e rsflringo tal facoltà , che non fioffa qiai eccèdere lf 
femma dì c8 4 u 

fff, 7 0 perì, che nel tevrp»\delmammxiteo.àMù-a fifarsia rinuncia ampliflìma * bp- 
ufficio dii mio friJiuni Derfiievteifitglfidelfflqifi fclme<fifìino\..'\ -a tiv?. 

Qucfìo è il teffatnento , chevl^nJpfla eoiìfcàflone .dclnóftrii Gontfadfrtqu 
e f oggetto dette profiini-conwoverlje 1. iniirricjopo -fa morte del Due? p 
pretese dalla Duchefla di Caftmpig'rra no-*, virtù di ral'teftauicmo in vi^> 
riecùtiva il fupplimento d^ìlc lue flotta Ciflihtkdùiedi D. Francate fipo gh- 
ia fon ma de' dumi joooò. ) ^Sla,}waionetrgiualceomD,Ftancefca.s4 degli 
d ùc. 300000. fottoptìliri ài frdecoAmeflb-^-asv: a quelle prcicnfiot» ag- 
éìunfe.che in luogo della fclir^aliigmfàia confo delle fuedoti^omc quella, 
Ch'era foggetra agli antichi fcdecommefli , lorrògaflenltto corpo crc^- 
rariò . Sudi ciò fadato, e rhiovkto’rftfrminc^il quale elfcpdoli cornpi- 
rtro , c trattatoli Mi Ruo»; la \ Aldi , a'aggiuofe altra dimanda , cioè la^ 
fontribuizione della fpeli della dilpcna» Apoftoiica su dcLinatrimoniò cq^- 
ìtatro tra lai V d’IUuflrr DUca-di Caffi opignaao ; e contro ogni ctcdcn- 
VuVw ' za 


2a a' 14. del pattato mefc di Settembre nacque la prcfente fcnten2a : S. C. 
declorai , dote: lllujlris Duciffx Cajiropignani D. Zenobix Reverter a augendat 
tjji ujque ad fummam due. so. m. ac proinde deducili quantitatibu: , & botili 
ex paterno patrimonio per e am receptii , eidemque affienati: vigore decreto- 
rum S. R. C. ut ex obli: , Jcilicet ducatorum 1 8480. , & ajjìbus 70. prò pre- 
tto fylvxin cafali Maramfftx , aliis ducati : 1095 1. 30. prò vendi fio ne an- 
vuorum iutroituum a quondam Duce Salandrx D. Nicolao Revertera ejut pa • 
tre , 1 n ijfftu Ducffx D.Zeucbix beneficium fobia , ac olii: ducati s J567. jo. 
statili per prqfàtaot DuciJJàm a Monte -vulgo diSo de Gionti prò medietate 
marnagli quondam D. Zeno bue Pignatelli , /pedante ad diblum quondam Du- 
r fm Hicolaum , (fi por eum ceffo in beneficium diila D. Zeno bue , qua quan- 
litates in unum ponunt fummam ducatòrum 30 j 67.50. , condemnetur lllujirit 
bodieruu: Dux Salandra D. Joannes Vincenti»: Revertera ad foìvendum Uhi- 
Rri Duci Cajiropignani viro , ac legitimo adminijìratori di di a lUuJiri: Ducif- 
Jit D. Zeno bue reliquoi due. 19432. 50. prò complemento euunciatorum dotium 
in fummam ducatorum $0. mi li a una tamen ctim intereffe ad rationem due. 4. prò 
quodbet centenario , cum bac tempori: dijlinblione V3. prò duc. 943 *. $0 ..a die 
contraili matrimonii inter diilot llìujìi'e : Ducem D. Franti feum , (fi Duciffam 
D. Zenobiam: qui Jcilicet ducati 9432. & qjfi SO. umtim cum prxdiilis qua»- 
titatibu: , £3 boni ; fuperiui esplicati s , (fi recepii : in cnufirn doti: vigore 
ditlorum dccrctoi um S. R. C. conficiunt fummam due. 40.01., in qua fummo re- 
maneat liquidatum paragium ejufdem D. Zeuobix a die contraici ioni: matrimo- 
ni: debitum : fuper reliqui: vero due. io. mila prò complemento due. 50. m. in- 
■ter effe prxdiilum currat a die obitus diili quondam Duci : D. Nicolai , qui du- 
rati 10. mila cedere debeant in augumeutum allindati par agii ad xqualitatem 
fervandam cum D. Franti fio Revertera , forare confanguinta diilx Ducx 
D. Zenobix fusto difpojitionem in. tejl ameni 0 diili quondam D. Nicolai: cotu- 
nnuni: patri s contentavi : Infuper S. C. declorai , prxfatam difpofit ionem diili 
quondam Duci: D. Nicolai , in eju : teji amento coutentam quoad geminum ma- 
ire a tut» atterum a quondam Duce D. F rance [co feritore Revertera in fumma 
due. i$o. mila iujiitutum , alteranm 'a quondam D. F rance fio junior e due. so. 
mi ha non ojficeie diilx JUuJiri Ducijjic D.Z-.nobix , in cafu extinilionis fiiiorum 
trrajcubrum dilli quondam Duci: 1 ). Nicolai , (fi defeeudentium mojculorum 
tx fXafcuHs : quoad vero augumentuJq due. 300. mila ex proprii : boni: failum 
a diilo quondam Duce D. Nicolao , (fi fuper additum fupr adibii : major atibus , 
ad quorum fuccefftonem , in taf* exliniHouit vtafculorum , primo loco voca- 
vit did am D. F ranci f ani ,.ejuJqUe de fendente : , hoc cafu eveniente , fal- 
vàfmtfuraptxdiilx'DticiJ]'*: D.Zcmbìx , ejttjque defeendentibu: , qux ccm- 
■f etere p ffitnt prò prxtenfa fitcceffiwe ad medie tacevi dibli augumenti , prò q uo 
rfféllu in bunc eventum non prò ceda tur ad inter pofftionem decreti fpebl are , (fi 
-jjeclxi iffè , inauditi: diila Ducijfa DiZenobia , ejufque dejcendeutibu: , 
fubq&na nultitath , (3 in validità tic acini , £$ de bac parte prxfenti: decre- 
’ti fiat nctameutum in margini téjiamàvti éSU quondam Duci i D. Nicolai prò 
futibra cautela intereffe babentium : Prxterea refpeSu fylvx fuperiut enuncia- 
tx , & in comnitum diilarum dotium affi niatx i qux fubjacet diili: antiqui : 
majoratibus ; prafattep lllujhm bodiarnut tìttx Seta. idre DJoaunei Vincent iu: 
infra fex menici procure t , jrutciii aulii , ( g , Jsrvata fórma Regia Pragmati- 
ca , Jì: bromati r»iet» alteri»: corporii aqunlis valori : in beneficium vocatorum in 
dibh: major atiba: , (fi dealer ationem Jtbtrtati: fylve a vinculi: , (fi couditio- 
ou nibtts 


ìiibus diBorumjaajoratuum: f ho - tempore elapjò , & prxdiBis no» adimple- 
tiiyfacUt idemjjùfflrjs Jbo4ÌfìC^.\Dux depf^ikm^catomm «Ì 700 . ,pro qu4 
quantitate eademj}lwj' ui t a ppr(tj4t.a , & injìtper deponat ptetium nuHornm. 
iionum in eam JaStarum juxta peritiam ordinandam , ad fioéJtv reintegrati* 
di diti am Jyivam.adJiBei maj a rat m,(3 hber-*nd>dkÌHm preti* m in benejkium 
t ltiit HÌHjirir-&uci[]x D.Zenoii <e cum vinculo dotali : demum fup'r noviter de - 
dftBis prò parte Illudds Duds Gajkopignani ex caufi expenfarum , prò clti- 
itenta-n K.-Gtma Romana di fpenfationem ad eontrabendum matrimonium , in 
biduo atidiantur * _ -li 

FoltfnTOTntarntJ nell obligazione di produrne con ogni rifpetto il rimedio 
delia reftiruzioneW^g’-w*»; GrJU-Conjugi di Ciftropignano per l'oppo- 
ffoTiOnco i ne m i di aver ottenuto , non che a leconda , ma oltre de’ loro 
delidcifs dnno prefflima altra dtrppiica, domandando l'inferelTe dclli duca- - 
tì-353-57. ro.'dal giorno del contratto matrimonio fino al di, in cui refpct- 
tivamenre furono glttrt a 1 db mite: . 

Ondc'vfggcndOCl nell' obbligazione di fottoporry agli ocelli del S- C. di bel 
nuovo le ragioni diri Duellino tttì&i Srlancfi-a , dimoWatemo V^hc il giufto 
parag^io della~DuJiéiTi cb-Caft.-op guano , Attento il patrimonio , ed il 
fedamente delftuca della Si|an^fra defonto non oltrapaffi la fomma di 
ducati 24000. cìisPktt aii'tiefitVi'lb nnlh giova l'cferapio del legato de' 
pretcli ducati jooóo. fW^'à'Ol’Flaticefca r'thi: non abbia luogo la l. bac 
edibJatilxfc fe errilo pTélenfeflTfrrappIicaftlfe-, il danno Tarebbe di D-Fran- 
céÉa non giitfel Duellino della Salandra , ed il fuperfiuo legato a cortei , fi 
5 óvrebbe fraTS medefimy, ,e la .p.ucfjefli di Caftropignano dividere : che 
il decoro del Duci #i Ctftropig'nuip non rimane pregiudicato , ricevendo 
dote minore de' rincari 50 . mila : che fe la forte folle diffivorevcrie , non-» 
fi debbi alcuno interefle: e che della primogenitara de' ducati 30. mila non 
occorre farparoja nella lèntcnza . 


• a - rr: 


c A p. 


I. 


Che il pareggio della DuchefTa di Caftropignano 
attento il patrimonio, e teftamento del Duca 
della SalahiTca non giunga a duc.3 4- mila . 

P Rima di ogd'ajtra coli epnvicn fapere tutte le quantità , che coni oc - 
cafione di tal autriiqauip fono ufeite dalla cala del Duca della Salari- 
dra , c fono entrate in quella del Duca di Caftropignano , nulla per 
ora curando, che fieno pervenute dal padre, madre, ozio. Altre con- 
fiftono in fontine jeerte ,.Jiq,iùdc 4 . c non cohtroycrfc : Altre fono di nomi 
di creditori , o di difticile^iàzione , o inefigibdi . 

Le partite certe fono le Tegnenti.- ... .... „ ~ 

Da'Oeni paterni tra la felva , alberi cedui , obbgo di annue rendite , e rata 

del Monte di Gmn ti duciti — ; ' “ "T" 3 ° 5<i7, S°- 

Dal leu no del mede fimo Due, a fatto alla Duchcfla nel tclta- 

• mento ducati- ■ ‘ ' 2000, 

Per tanti pagati dal Duca ncllanno 1 749- c*°c ducati 2000. di 
forte, c soo. d’intcrcfle per caufa delli ducati 2000. , che 
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Riporto 


il-nicdefifflo cfìgè dal Monte di Carafj, delti quali , per chia- 
rezza di quello dovrenjo a fuo tempo dire, ne faremo due 
porzioni uguali . .. , • ■ < 1 

Una metà ducati ■' — <- »■ n ...i. nr> 


• I, tV.. 


- <. '• " 

L'altra metà ducati - 

e i !' e».' t i 
•o : , 1 1 • f i ." 


In tutto 


„c Vj , v . 

” \ . SV1\. 

'IZJO." • 

33567. 


yo. 


«1 ij; * ri, : . 


In tutto 


. iajo. 
•35067. 


SO. 


• in. . ' . •> ..vt .1> i* 

Di più il legato fatto a Signori figli due. 1 .u-v ■ ' " • 


In tutto 

.> 1!1 O v. 


500. 


1 i _ ■ ’ . . • , ■ ■ yiogoiipì suoissiiiddo ihcPC 

Da D.Domemco fosi per quello che li era prometto nell albara- 

no, come per lo legato dal medcfimo fatto ducati — «— 
Le partite certe , ed indubitate , che dalle Parti fi confeffano 
deflerfi ricevute, quantunque fol tanto di alcune contro- 
vertono , che non debbono cedere a conto di dote , afeen- 
dono a ducati ■■ . « ... ■ . ■■ 


35567- 

• O ' 

y i , 

13567- 

49I3S. 


.0 

SOf 

SO 


) 


Le partite, o di difficili efazioni,o incfigibili fono le Seguenti . 

Il Monte di Giunti, che attende a ducati 10000., de’ quali 
Spettarono ducati cinque mila a D. Domenico , e cinque 
mila al Duca defunto : Di quelli ne lono fiati caricati tra le 
Somme certe ducati 1567. tra la primi partita delle quanti- 
tà pagate dal Duca , c fimile fomma tra quelle pervenuto 
da D. Domenico , onde reftano di difficile e fai ione duca- 
ti 6865., cioè dclja porzione tjel Duca ducati ■— ' 

Della porzione di DiDomenico ducati • — 

Delle doti di D. Aurtdia d'Eboli attendenti a ducati 20. mila , 
tra le forarne certe fi fono calcolati ducati 2000. I Contra* 
dittori dicono , che tutte fono incfigibili .• Credano , che per 
lo tefio della I. fumine l'unica crede, non ottante la renuncia 
fatta da D. Anna in beneficio del Duca ,' ne folle la Duchef- 
l’a di Cali ropignano . Noi , che ne fofteneremo lo contrario, 
non polliamo caricare fc non fc la metà delti ducati 18000. 
reùduo di detti ducati 20000. per conto del Duca , comcj 

rinunciatario di D.Anna, ducati 1 > " “ 

E metà per conto proprio della Duchcfla di Caftropigna- 
no, ducati - ■ ■■ « • • — — * . '■ 1,1 * 

• * • - • - lt * i • ' • 

In tutto le partite di difficili efazioni, o incfigibili ducati — 
Alle quali aggiungendo le partite certe , come Sopra due. — 


3433- 

•_3482 ì 

t 

\ • 

1 :.ìì 


so. 

so. 


9000. 

9000. 


24865. 

49135. 


In tutto 


— 74000. 


Quc- 
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Quelle fono le. guarnirà , che fono pervenute nel/a Cala di Cailropignano ; 
Di quelle fono le lagnanze, che la dote non lia congrua ? Si faccia la ri- 
cerca in tutte le cafc magnatizie , e fi vegga fc vi lia fiata Dama , elio 
«bbia portata maggior dote ; ma non volendo ulcir dalla briga con paro- 
le generali , veniamo ad eliminare in particolare, quale lèmma debba con- 
fiderarfi , come pervenuta dal patrimonio paterno , 

Dolla prima partita de‘ ducati JQ567. 50. non fi controverte dalle Parti , che 
fieno da' beni paterni pervenuta , ed a conto di dorè; della feconda de' 
ducati 2000., non n’hanno fatto parola , perchè l’hanno ricufati , per non 
lare la quietanza nel tcllamcnto ordinata ; in tanto dai Duca defunto da* 
fuor beni fi fono legati; onde per ora la dote indubitata ex boni: pater- 
ni! afeende a ducati 33567 . 50. Il dubbio fi promove folranto fopra la 
tenta partita de’ ducati 2500. pagati nell’anno 1749- dal Duca, come quel- 
lo , che nella fomma de’ ducati 3000. era pervenuta dalle doti di D. Ame- 
lia d’Eboli, e nella lèmma di ducati 5P0. fono iniettili maturati dopo la 
di lei morte . Convien lapcre , chcD. Amelia fece jl.fuo re {lamento , ia, 
cui avendo ifticuito eredi le due fue figlie , cioè D. Anna ora Monaca Prò- 
feda , e D. Zenobiaora.Duchcfia di Cailropignano , lafciò la decima par- 
te delle fuc doti afeendenti alla fomma di ducati 30.. mila , ed in foddisfa- 
zione delia medefima legò ai Duca di lei marito i detti ducati 2000. , che 
avea eia tri dal Monte di Carafa . Elfcndofi refa profefla ia detta Signora^ 
D. Anna, ed avendo ricevuta dal padre la dote , le a collui ed a* fuoi credi , 
t fuacelfori qnalfivoglianO arapllllima t enuncia . Da noi non fi pretendo 
la retcnzionc di detti ducati 2000. in virtù del detto legato delia decima 
parte. Si dice fola mente , che ia metà di detti ducati 2500. Ipetrano al 
Duca, come rinunciatario di detta D.Anna » Si oppongono i d iterilo ri 
della Duchelfa da Cailropignano , dicendo, che per la dilpofizionc del 
tejh nella i.Jamhué Cod. de Jet, uupt. i. water Cod. ad S- C.T. (3 Nove!, de 
iton elìg.fec. »ub. f. cum igitur , la metà pervenuta da D. Anna dee con lo 
morte del Duca pervenire alla detta DuchelTa , come figlia del medclimo 
letto . Con tale opposizione non tolgono dail’ercdr ta del Duca i duc.250. 
d intcreffc correfpettivo alla detta metà , poiché a tenore de’ reità citati il 
Duca nera ufofcmxuario ;<jPer li ducati ióoo- di forte lpettanri a detto 
D. Anna, è verifiìmo rchc fe fodero pervenuti al Duca con. titolo di foccef- 
fione ab intejlata-, farebbeitenuto a conlèrvarli pec la detta Ducbeflà di Ca- , 
flropignanò : -ma nora^vendo-iuogo i-tefti citati in queiU-beni , chc.al Bi- 
nubo tòno frerVOTOrrconTeftamento dal figlio del primo Ietto . Pfresfib.s- 
Cod. tit.Q. nuw.TJ. Brunnf7!hyjTin-<iicì. i.~ f<xmv>x «mot. 5. Rota pari. j. refeut. 
deci/. 290 . , 1 mdlrcrmcno foncrapplicabrira-beni pervenuti al Duca della Ca- 
landra colf attPfra vivi rriotrrùl Ti fo omen to della rinuncia } tantopifi , , 
che quella fu celebrata dopèll di lui paffaggro alle feccfode nózze , ecoip» 
titolo onerofo%'^mperctnrflè r ~:rVendo"9borf»to ^ -de .proprio alla .Signora^ 
b.'Arina l<r~doti , e promcfsole un vantaggiofo vitalizio d'annui duca- 
ti 24Ó. , coftei’a'rlguardó^i'qùellefe rinuncia ai padre . Chi mai lì è fo- 
gnato , che de* beni pervenuti dal figlio del primo letto , con titolo onero- 
lè di rinuncia al padre , non pofèa coffurlibétamenre dilporne? Sicché ag- 
giungendo ducati 1250. '/da' beni patemi effettivi ne fono pervenuti duca- 
ti 33817. 50. Sé a quelli vogliamo aggiungere le partite di difficile cfazio- 
nc, oineligibifj vi fono aitrifiucati 12432- 50* , cioè due 9000. pervenu- 
’ Clt ’ 4 B ti 



ti al Duca dalla rinuncia di D. Anna, e ducati 3452. jo. , che gli flettano 
dal Monte di Giunti , onde in tutto dal padre tra ibmmc effettive , ed ine» 
Agibili , ha confcguito la Comma di ducati 462 so. 

Liquidata ora la Comma pervenuta da' beni paterni alla Ca fa di Caftropigna- 
DO , veggiamo , Ce giulte fieno le lagnanze della dote pretcfa incongrua. 
La legge ci preferivo , che a tartare la giuda dote debbanfi riguardare la., 
quantità del patrimonio paterno , e la qualità del marito /.cuoi poji f.ge- 
tier , & !• qu&ro ff.de jure dìt. Non abbiamo, che defiderare nel per- 
Conaggio del Duca . ConfeJiamo eller' egli delle più illuftri , ed anticho 
Fam glie , e che cavalchi i migliori porti del noftro Regno : ma quello nul- 
la giova , fc il patrimonio paterno folle molto riftretto . Starcflimo per di- 
re , che effetti liberi affatto non vi Cono : tutto è alTorbito da' fcdecommef- 
li antichi, afeendenti alla Comma di ducati 200. mila col pelò di annui 
ducati i2OO0.:a foddisfar quell'annualità al Duchino, che è l’odierno chia- 
mato , non ballano tutte le rendite de' beni feudali c burgenùtici . Sap- 
piamo , che anche su' beni de' fedecommelfi formati dagli afeendenti fpet- 
ta alla donzella la dote Autb.refq.Cod.eoenm.de legati:. Mi la Duchellà mede- 
lima di Caflropignano è quella, che vuole intatti i beni del fedecommeflò, e 
iblamente indite per la dote in su de'beni liberi: e quelli fon quelli, che non 
ve ne Cono, laddove vogliam pagare annui ducati 1 2000. di fedecommelTo . 

Ma veggiamo più a minuto , a che afcendc fiotterò patrimonio del Duca dc- 
fonto. • -• 

Non potrà ufarfi lettura più favorevole alla Duchelfa di Cillropignano, lo 
non Ce col regolarci dalla nota delle rendite , che nell’anno 1735* >1 Duca di 
lei marito , pefrottcnere la liquidazione delle doti, prefentò nel S. C.. Quella 
per verità c molto alterara ; nulla però di meno , perchè su la dilei lettu- 
ra il paraggio della Duchellà farebbe affai minore delli ducati 24, milau» 
perciò ci contentiamo lènza pregiudizio del vero fcguirla : Colamentc bilò- 
gna togliere alcune rendite , che notoriamente Cono mancare, e defalcare 
1 peli , delli qu ili in detta nota il Duca di Caflropignano non fi fc carico- 

in detta nota prefentata fol.4\. non lì fe parola di capitali, ma foltanto di 
rendite nella Arguente maniera . ■ , - , ; 

Dalla Città di Tricarico, di cui deferifle ventinove partite, dan- 


Dalla Terra di Miglionico , nella maniera come fopra , du- 

Dalla Tcira deila Saljndra ducati — 



jjjjjg 1 (riìt diGiaflaiio ducati 


| erra vìi uiidguiu uucau 


Dallo Stato di Monte Corvino , e dalla Selva di Marano , ed al- 

- * . j . ... . : • _ , ■ , - 



4 - 1 

Conviene ora togliere le rendite mancatiti . 

In primo luogo quelle dello Stato di Monte Corvino , caricato 
nella lemma di annui ducati 2000. . Quello eralì dal Duca 
a credenza comprato; fufciolto il contratto, e da lui più 

« non 


W-.l 
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uon fi poflicdc: fono annui dutati ■' ■ 2000. 

La diftià di Monte^acifio tra ic rendite di Miglionico fu carica- ; ,, 3 c , 

ta per annui ducati. 200. : qwlia poflèdevafi dal Duca c;on_, , 

titolo di pegno datali dalla Univenìtà di Miglionico. adejìin- ; . jn j 0 L 
gUfvdu’ti alcuni crediti attrafiàti . .Con dccrcuxpafiàtO'in cola , , u , < ^ « 

giudicata del la .Regia Camera fu la Uoivacfità .reintegrata . -, 

f0l ■ — ’ ■ ■ ■■ ' '■ » ■ ■ .' 11; i 

. ! s ' 20 °' ! t . . 

Tra le rendite, di dstta.Ierra di MiglionicoJi porta |a Portqlg- ) 2200. 
riia. Guardia notturna^. traniàstioncrieJ pafcolo per duc.joo.») - 1 g ^ 

eihTrappcto cupi jwu .prohiheudi ceduti all' .Uqiverfi^à pcr; , , •; ; 

ducati 40. , che-dalkmcdefiiaa-Univerfiti-aLDucajdqfijr^Oj : , . . j \ 

6 cprrifeondcva na . -La p a rr i t a- dc lla-tea n f az io n g jdel pafcclQ , -* , !kJ 

non è fiata dairUaimfifcL controvcrtita , .cd è farina! j . _ _ /.ìnu j. | 
cfftmiu» ducati 200. . Con decreti palTati in cofa giudicata 
k Toctolania è.ri#»afia in.itjnùi: ducali so»!,it la^Cuardiar : , ,>to-. -al 

nouuuia-per annui due. 130. , col pefo , che a ipefe dei Duca 
fi facefle la Guardia nella notte i. La patita, ;d*l Trapper, tl ilo' rolA 
con detri decreti-fu- totalmente .abolita.. ■f % Adunque M i0i , ; .j 

delle dette par tte-impor tanti duc- 54 °. > WW de^bpno : r.ig«^ -,01 1: ,ou -i 

ner*. ft-oo» lè-ducati 2so. , cioè duc.200. di transizione di ' 
pafcolo, educati jo. di pórtpfcnia ; tutto b di pià conidetti 0: : Li . 

decreti- fi è. tolto . E’ vcrillìmo , che fono anche rimafti gli 
annui ducati 1 30. di Guardia notturna : ma quella non-, 
è rendita > poiché è afforbifa dal pefo della’ Guàrdia j:>tanr.;:i~v rlòwbr.D 
ro c véro , che quantunque non. foflè. del«ritta i nel JtJSr.oi 11 h.vjuo 
feviò, onde noniblJc.feodak, per lo motivo del pe(o, con ( > 1 n- 
decreto della Regia Camera fu dil'caricato al puea il pcr. d . . .1 

lo della buonatenenz3 . fol . . .V, Sicché debbonfi . dedurre ■ ir. , . 

ducati ■' — »— r -r- — '■* '. vr 2 0°r 1 . k. 

Tra le rendite di G tragulo vi è la ditela deila Guardiola •pft, . ' , 

ducati 500., e quella dello Bofcone per annui ducatU 3 P,u , , 

Con decreti, delta Regia Camera partati in cofa giudicata ,\. . 
ed cfeguiti.la, Univerfità di Gjtragufo è ftafa. reintegrar*, nel? , , , liJ 

la metà : ficchè debbonfi dedurre anuuidUPn . 36s ' , T 

Tra -le rendite di Miglionico fi caricano i inducati 1190. 

Vi fdno fuperflui , coirne dalla fede . 1 °* 

Tra !é rendite di Garagufo vii?, la fida della tpanna in duc.40. 1 . 1 . 1. . , 
la quale più non fi eligge, ducali ■ . ".—* 1 i* 0, 

cc ot.aub ij:j. lui 
-, . u . .. i I oda A . ii'.i.ixV'.cO ■ ■ 1 

-. h t»l v.11 ■ '. oiic 1 ■* 1 ; . '. uOtt itu-iK* j' ;. • ‘i .■ . > • n 

..»• i 1. Pefi da dedurfi . j , k vi j j , ; 

i-'b 5 | fi '. .'Miejjà:. • .1] '1 l! . ; 

I o a buonatenenia per tutti i beni burgenfatici fiftenti ne’ . 

■j detti fèudi, che prima non lì. pagava , perche tranfatta, 
come dalla fede de' Catafti, . f«L . . anóui ducati , S» 33 - iS». 

Vrcraho niplti antichi debiti della caft , de' qualj in parte fi lo- j !.. 

01 B 2 no 
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no e flint! col denaro dell* eredità di D. Domenico ,^'edUu 
parte erano dovuti ai detto, a cui fi corrifportdóno te infra, 
icrittc annualità . jtèfc : , , * • > mi u r .1 , r, 

Per capitale di dùcati 28500. I --- --- - ■ 1 , i 

Per capitale di dtiéàti'4000. 1 ' 1 "1 * r ri. 

Per capitale di ducati 2000. — — - — 

Alla DucHcfil di Caftropignano per capitale de’duc.iooji. 30. 

Alla Chicli di Cafvtìv 
A S. Maria dell OiiVS c fot ...-due. 

Alla Dogana di F&tìgia . fòtal’. ’dtic. 

Adoa . fot..... due. •— - - r-ndl 

Ctnfi enfiteutici VJidt..... dUcPUp J4 . s0 . 

Per mette perpetue al Capitato dèlia Safandra duca «kiiutùiLlT. 100. i ; . 0 - 
E»n>i!)i:P; fcìoo liì it i-JiTìl, or- Héómmm' * 

In tutto rendite manca nri,e pefi dadifaicarfi accendono ad'ann.duc- « 745 
cauCI iah aiitu 1. 0!: « , di*j !nj , .t i.jijL ; 

Accendendo la noti da Copra 1 riferirà y e preCenfata dal Duca di 
Calli opignano ifi annui ducati 1 8365.’ I 1 
E dovendoli togfiWfla detta Idinmi de' duca# 

in uno. v intili tu «oc -.vi i, ro.o , 

Refta il patrimonio del Duca della Salandra io ano. doc. 

•’H " 1 -rlanr. r . - : t : j, ( 
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Crederebbe ognuoiyctredebòófi liquidare la dote *u la Comma di detti annui 
ducati «1619. 6* i e pur non e così . Impercipcchè reftano ailorhifi dal 
ritento pelo MP.to , lolteomo dalia medefima DuchelCr di Caftropi- 
gnano. Ella e (tatù quella, che ha farrodichiarare dal Sac. Configlio con fa 
V> ,C nt# " IM( '^ Ì cu, ora <1 tratta ; Difpofitioum diali quondam Dpcu 

V. Arr; far tu ejtn tejtnmimo r~Mn;iaw,~tpr ad gemimi» major atum , aitt r 
rum a quondam' Duce D. Franti fi*.,™» . • I - 



a/ . ^ ~ in ìuuuo wic, cne u i/ucnpii«w 

m Ca Ir ropig narrò defide ra ora fi liquidazione delle fue doti , Icnzacchc li 
tocchi un quatrrmo-drHidue durfjratPdelliducari 200000. . Se ta dilgr^ 
zia accadale (fia^àrpre.-pèi* bòrrfà di-Diò, lontana ) della mancanze- de’ V 
rnalcni , e u ci la 'ig ter cri larfltea,- ella non oftante, cita- avelie ricevuto 1? 
doti, varrebbe rnweranierrtcfdéftf due majoratì de' duc.aoòooo. r-dobhìa-i ; 
_mo ad n nq ue urtaflàrc a (erte doh , togliere dal patrimonio paterno la vo- 
nu I.ra di detti duc.iooooo../e>/. . . . , di cui quello de due. r 50000. fu For- 
dHdtoda un Collaterale . A che Corri ara afeende (annualità di detti duca- 
ti 200000. ? 1 dilponentr non la lalbiarono illiquida , eCprelTamentc la fta- 
bibrono al lei per cento , oudè giurile i'andualàà a ducati 12000. : La. 
rendita netta da' peli appena aicende a ducati 1 ter 9. 69. : adunque del 
patriinonio del Duca della Sàlandra', attenta lanuta prodotta dal medèfilSo ■ 
lìnea di Caltrdpignano , dedircendo Jft > rendite notoriamente allocami s , 

1 peti cciti , c liquidi , eMiidfèdecommeflr fdttetìuti dal medelimo Duca 
di Caltropignano , uónVÌTtffr’un qwittrina;'ma qtltllo rimane , fia.kci- 
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tò il dirlo , fallito» . Oh Dio buono ! ed in quella cauli effcndovi cinque 
tigli , < fi è avuto lolpirito di pretendere , che dc' beni liberi del Duca il 
paraggio d'una loia figlia maritata , c dotata già de’ beni zicrni , e mater- 
ni in lòmtna di ducati i <S. mila ; in circa effettivi , fi tafTaffero ne' foli be- 
ni paterni ( ripctemo , perche è orrore) la lomma di alrri ducati joooo. ? 
Parlano per noi i marmi inlèhlati , non che tutta Napoli , che fia eccelliva 
la dote di joooo. ducati ne' Ioli beni paterni 
Qui replicheranno i nollri Contraddittori : Btfogna aggiugocrc 1 induflrie de- 
gli animali , gli argenti, gioje, mobili, ed il di più de 1 capitali de feudi, e de 
burgenùtici , che parturifeono .la riferita rendita dclli ducati undicimila , 
c rotti. Piano, perche la verità femprc larà notoria verlb di noi. Gli animali 
li pilcolano dalli frutti delle difefe , e de' bolchi > la di cui rendita eflendo- 
li caricata per intiero , non vi c cola d’aggiungere per 1 ’efilfcnza degli ani- 
mali , come quelli che già fono flati comprcfi tacitamente nella nota fo- 
pranfecita , c presentata in giudizio dal Duca di Caffropignano , il quale 
perche conobbe una tal verità , non. curò di trafcriverli . Gli argenti , le 
gioje , c i mobili fi figurano pure di quel prtz20 che li dcfidcra , perche 
certamente non alccndcrà a gran fantina. Del maggior valore de capitali, 
i quali fruttando' la lumina de’ ducati 1 1619. 69- > vagliono affai più dclli 
ducati duecento mila fiuggetti agli antichi maggiorati , che nc vogliono 
i nollri Coorraddittòri.f porretlimo dire , che non avendo noi dedotte le 
fpefe neceflarie per mantenimento degli Avvocati, e Procuratori nelle 
Regie Udienze , ed in quella Capitale, di Giudici, e Govcrnadori , di 
Erarj, di Fattori, c di Guardiani, c d’altri, ogni maggior prezzo refta aflor- 
b:to , onde femprc li dovrebbe computare il patrimonio netto di lpefc per 

10 valore de’ ducati duecentomila loggetto a detti fcdecommcfli ; Ma non 
uc vogliamo tanto : di aliai Contraddittore la facoltà di tafiàrne il valo- 
re del di p.ù di detti beni . Già didimo , che la rendita netta alcende a du- 
cati 1 1619. 69. E veridimo , che fi tratta de’ feudi, ma la maggior parte 
confiilc in beni burgenfatict •' a tale rendita può darli alla peggio un capi- 
tale di ducati 400. mila , delli quali deduccndoli li ducati 200. mila fog- 
getei a' fedccom medi , reltano ducati 200. mila: a quelli alla peggio s’ag- 
giungono altri ducati 40. mila d’indullric , d’argenti gioje , e mobili; ri- 
marrtbbe il pitrimomo libero nella lumina di ducati 240. mila : eflendovi 
cinque figli , la metà è lcgìtim3 di tutti , cioè ducati 120. mila , i quifi 

11 debbono dividere in cinque porzioni , ogn una delle quali alcende a du- 
cati 24. mila . Non crediamo, che polla idearli la Ducheda {li Caftropigui- 
no conto più allegro per iei;i e pure il (uo giullo paraggio npn oltrepalla-^ 
rtbbe la lo.nmi de’ duc iti 24, mila effettivi . Ella fecondo 1 idea de luoi 
D.fenfori dal lolo padre ne ha ricevuto ducati 30767. Addunque giuflo 
I0110 le nollre Jagnianze vprio de' noftri Contraddittori, i quali con 
troppo franchezza delìdcranola lomma di ducati 50. mila. 

Da c ò è nato , che i meddind in due allegazioni llampatc con pie 
troppo alciutto le nc fono padati , affatto non dilcorrcndo de vcrteli- 
flenti beni del Duca della Salandra . Tutta la forza de'loro argumenti 
sfondata lu’l tellamento del medelìmo, in cui, perche oltre degli tedf- 
commedi antichi il Duca forma un'aumento di altri ducati 300000. , già 
lituano il patrimonio di limile lomma ; perche il medelìmo falcia vitaliz) 
alla Duchdfa fua moglie ,c c a D. Giacomo fccondogenito annui duc.6000. 


e a D. Frabcelca ducati 50000., e perche alla Duchefia di Cafiropignario fi 
€ gurano pagati d uc. 30 5 67., conchiudono coti franchezza, che tutto li patria 
mopio libero dd Duca defunto afeend va due. s 00000.: onde k legittima ; 
d>detta Duche(Ta tra il numero di cinque figli fia appunto di duc.50000.. I 
Ma di grazia a qual tefiamento ricorrono ? a quel toftamenco , che l'hau 
chiamato iniquo., mgiujh e irrtnautvile . Non fi accorgevano , che. 
urtavano negli contraddittorj- ? Tanto ba (farebbe per togliere in danno, 
delle Parti al tefiamento la prova della quantità del patrimonio. Ma ap- 
parare altrónde . E coil u. ne pur troppo generale de* Tcftatori in ddporrc 
p;ù delie loro facoltà : Siccome vivendo l ’uomo tempre piùambifce e de- 
sidera ricchezze , così morendo con defiderj k vuol moltiplicare ne’ Tuoi 
fucceflori o legatari : c perciò molte volte accadendo di difporre oltre 
delle di lui forze , la legge voile cautelare l’erede collaconfezione dell’in- 
ventario , acciocché ultra vires b tre Aitanti noa folle tenuto : che graiu. 
furo è adunque, che il Duca della Salaudra averte lafciaro molti peli, 
a' quali non cotnlpondc la fua zieoda ? In oltre efTendo desiderio troppo 
comune de' noftri nazionali di mantener ne’pofieri i fendi , c non poten- 
do quelli direttamente (ottopodi -appio de’ navichi , fenza (pedale a ficnfo 
del Pi ukì pe , ' fi è perrfato di obbligare i (uccefiori fopta il prezzo de’ fèu- 
di colla tenuta in beneficio de’ chiamati , fintanto che. a coftoro fiali paga-, 
to la quantità, che al fedecommclio.fi ‘è fottopofiò . L'unico fine fi è, ac- 
ciocché f uccedcndo a tenore de Je kggi f u Jali la donna ne’ feudi , coftei 
vcggendoli impotente a lò M '.Urc a’i ina/chi collaterali chiamati le quanti- 
tà , oìn fittoum ceda a’ medefimi i •feudi, o pure loro permetta la tenu- 
ta e Qudto fine ebbe il Duca della Salaudra . Se l’odierno Duellino do- 
po 1 00. anni finifie di vivere fenza inaici», la di lui figlia fuccedendo a * 
feudi , non avendo modo di redimire ai zio D. Giacomo i ducati 500000. 
tra quali fono i detti 200000. de’fcdccommeili antichi, dovrà al medefimo 
o in tutto cedere la feudalità , o permettere in perpetuimi Ja tenuta . • 

Se qùcfio non peri u aderte i Contraddittori , riguardino almeno la pura let- 
tera del tefiamento , e propriamente in quella parte , in cui fi ordina , che 
tosi l'odierno Duellino giunto all’età maggiore, come tutti chiamati /irò 
'tendere dovefièro con pubblico iftmhicnto accettare la di lui dilpofizionty 
cd obbligarli de proprio per iofiervanza dun tal fedccommefib Jbl..., A che 
tali cautele, ed efprell’oni , se il parrimoniofofie così ampio , come le Pani 
pretendono ? Si perfuadono pur una volta, che il tefiamento del Duc.i^ 
così per la difpofizioue delia l.fin. C.de j«r. delìberandi , "< per lo fine di 
mantenere i feudi ne’ ruafehi, come per obbligo proprio incaricato al Du- 
elline non è prova dèlia quantità del patrimonio dei Duca: defunto . 

Sin’ora ci fianf ferviti di argomenti negativi , mai colla -deduzione de’ peli » 
e ctdlc Teniture alla mano lì ravvilèrà , che il fatrimonio liherD del Duca.» 
.della Sai., udrà -, anche attente le aficrtive fatte nel di lui tefiamento , fi re- 
fi nrge a piccola quantità : Ma prima d’ogn’altra coli bifogna ditìnganna- 
ic i iie.fi 11 Contraddittori , che il Duca defunto non credè giammai , che 
gli annui auc.6000. , cioè duc.4000. alla moglie, e aoo«Élat'fècondogCHÌ- 
ro D. Giacomo fi dovefièro pagare da altre rendite , che da quelle del me- 
defimo fcdecommello , in biodo tale , ch’egli intelé^èhè i Chiamati al fe- 
decoir.me fio dalle di lui rendite dovettero pagare, i detti anoui due. 6000. : 
‘Per la partita de’ tìuc.2000. lanciati a D. Giacomo la fedSrf è molto chu< *-> , 
“ ' per- 



perche a tutti i futuri chiamati è caricato il medefimo pcfodeTecondogeniti. 
foL ... Per la partita degli ann. duc.40000.da pagarli alla Duchcfla vedova.. , 
e madre refpeSIivè , fi argomenta da,molte congetture . II Duellino è l’ere- 
de universale : e neU'ifteflò tempo è flato gravato di pagare alla madro 
annui duc.4000. : Come erede univcrfale , non ottante la primogenitura 
in di lui favore fatta , fe non vi fia la capienza , non può impedire alla ma- 
dre fèmplice legataria il pagamento degli annui ducati 4000. , e però noiu 
vi era necefTaria nuova zienda per foffrire un tal pelò . Inoltre egli è fem- 
plice vitalizio : dal teftamento li vede l'impegno del Duca in vincolare.» 
tutta la fua roba . Non è pollìbile, che dopo la morte della Duchcfla fua 
moglie avelie voluto lafciar libera la proprietà : almeno avere bbe penfato , 
che folle fervita per mantenimento ai più fccondogcniti : ma avendo 
peniate , che vi poteflèroeflerc più lècondogeniti , lalciò a quelli la fem- 
plice fomma di duc.iaoo. ,c 600. refpeftiv* da pagarli da’ gravati. Adun- 
que colla motte della Duchcfla della Salandra, attento il tettamento , non 
vi fono altri beni liberi .* . n 

Po fio ciò; leggiamo il teftamento del Duca defonto , il quale dimoftra , che 
afeenda a ducati 500000. comprelivi i due fcdecommefli antichi di du- 
cati 200000., e che vi fia la rendita di duc.tzsoo. : ma perche i due fède- 
commefli antichi portano leco la rendita di due. 12000., onde per lo di loro 
mantenimento ai prefente vi è uccella rio il capitale di ducati 300000. > 
laddove la medefrma Duchcfla di Caftropignano vuole , che fieno efifteuti 
i detti due antichi fedecommefli , delli duc.500000. non vi rimane altra 
fomma libera , le non fe duc.200. mila . ‘ 

Al patrimonio del Duca fi pretende aggiungere la fomma di due- soooo. lega- 
ti a D. Francefca ; ma quelli non li fon lafciati depofitati al Banco . Il Du- 
ca pensò , che lafciava una madre molto accorta , c i figli di età infantile . 
Pensò , che a contrarre il matrimonio ci làrcbbe paflato qualche tempo , 
chele doti immediatamente non fi farebbero pagate, o che per quelle con- 
tratto fi folle qualche debito , che durante la minore età s'avrebbe potuto 
eftinguerej onde non poflòno crefcere la detta lòmma di duc.200000. 

A quelli duc.200000. tanto è lontano , che fi debba aggiungere la fomma-, 
a lei pagata per conto delle doti , che più tofto fi dovrebbono togliere du- 
cati 29000. tra le fomme a lei pagate . Come ? tra le quantità vi fu coni- 
prefa la felva , la quale ftà foggertà alli fèdecommeifi antichi , e vi lono 
due. 10951. 30. , i quali non fi lbno pagati , e per li quali fi corrifpondo 
l'annualità. Tutti quelli fi debbono lòddisfaro da' beni liberi, cosi per 
rimpiazzare l'antico fedecomtneflò del prezzo delia ielva , come per paga- 
re a luo tempo i detti due. 1095 i. 30, t ma perche in liquidare il pareggio , 
dovrebbero venire in collazione , perciò da noi non fi deducono . Sola- 
mente fi potrebbero aggiungete alli detti duc.200000. h fomma di duca- 
ti 1 567. 50. pervenuti dal Monte diGiunti , onde il patrimonio rimarebbC 
in duc.201 567.50. Inaili fopradetti dnc.201 567.fi debbono dedurre i debiti, 
che tiene la cafa , fra* quali vi è la fomma di duc.340<>'°., che prefe a cento 
dall'eredità di D. Domenico Revertera , della quale fomma ne creditore il ; 
medefimo Duchino della Salandra , come erede di D.Domenico . Ma qui 
diranno le Parti , che avendo il Duca della Salandra defunto formato il te-, 
decommcflodc’duc.30pooo. su i fuoi beni liberi , tacitamente confe so , 
che vietano altri beni , con cui fi -potevano Soddisfate tali debiti : ma noi 



.replichiamo, che appunto per quello 51 Duca della Salandra volle , cho 
il Duchino con pubblico iftromenro obbligarti tutte le lue ragioni , cho 
-rapprelcntàva su i beni per l'ollcrvanza del fcdccommcffo , e primogenitu- 
ra da lui iilituita . . 

Polliamo anche pretendere la deduzione di alrri due. j 7000, in circa per tanti 
-debiti, che tiene la cala con varie perlonc , i quali uniti .con detti duca- 
ti 34000. facendo la lomma di ducati 50000. , refta il patrimonio li- 
bero del Duca della Salandra in due. 150000., sù di tale lomma la legit- 
tima d uno delli cinque figli appena Icende alla lomma di ducati /5000. : 
Audite cali , qux Uqu r , audiat terra verba ori s rr.ei . Per due. 1 5000. fi pre- 
tendono in danno del Duchino della Salandra duc.50000. . Dovrebbero 
gl'Ulufiri conjugi di Cafiropignano più rollo redimire. l t 

CAP. Il • ; 

Che per aumentare alla Duchefla di Caftropigriano la dote, 
non giova l’efennpio di quella legata a D.Fxancefca ». 

' . 1 .•• • t . . 1 - - 

B En conofcendoi noftri Contraddittori, non efiervisù dc’bcni veri, e rea- 
li del fu Duca della Salandra paraggjo debbilo delja Duchclla di Ca- 
flrop guano maggiore della foinuia de' due. 24000. in circa, ricorrono 
al giudizio del mcdeluuo Duca, e ci formino il lfiggeptc argomento. Nella 
liquidazione delie doti deefi molto deferire al giudizio pitcrno. 11 padre ha 
liquidato per D.Francefca il paraggio nella fonimi di due, 50000.: adunque 
alla Sig. DuchelTa di Cafiropignano debbili dal S. C. liquidatela mebefima 
fomnaa de'duc. 50000. : A quello argomento baftarebbe la rilpofta ; che il 
vero raziocinio per comprenderci parimente la, Duchclla di Caftropigna- 
no dovrebbe efierc il fègueote . Nella liquidazione delie doti dee attenderli 
il giudizio paterno : .il Duca padre ha dato il giudizio per la DuchelTa di 
Cafiropignano nella fiamma di duc.}05<$7. Sp« de' beni indubitati proprj, 
oltre' le grolle Éòmmc ricevute dal zio e dalla madre , c per D. Francefca 
in quella di duc.50000. : Adunque jl, giudizio patcrno.fi efeguaper l’ima, 
e per l’altra: alla Duellali.: fi diano 'due.305 67.: a D.Francefca duc.joooo., 
lenza che o l’una , o l'altra aprinoJa. bocca contro il giudizio paterno . 

Ma per porre Cottogli occhi maggiormente la ragione del Duchino della Sa- 
landra , per difeoprire le fallacie degli argomenti de' npTri A v verfarj, c per 
conolcere , che la legge , ed il concorde fornimento be' nofiri Autori 
fu alla Duchelfa di Cafiropignano 'contrario , ficchi ni pur uno àppro 
di lei s'aliegbi j convien.ddtinguere sfidcl giudizio paterno dote coftitui- 
ta , cdotc coliitucnd». Su di quella li attenda il giudizio paterno dal lo 
medefima figlia , che ha ricevuto 0 la prometta, o la loddisfazione ; Su di 
qucltai cioè su della fiore coftitueoda affatto non fi fieyc attendere i{ giu- 
cco paterno, che dato fi.eia-pcr l’altra figlia: ni pup allegarli, come e fina - 
p o comra , 0 a favore della figliuola., che deefi dotare,, 

Diicorrendo della dote cofiiluita jn vita del padre : quella pón avendo quan-' 
rità certadalla logge determinata , la quale unicamente dipende dalla quan- 
tità del patrimonio del dotante, c dalla qualità del futqrq marito, l.cu-n fojl 
etnr 1. quxro jf. dejur.e dnwn , apzi parimente fiaba dignità dèi padre, 
d.f 'numero de' figli, dall'uio del Parie, Card, de Luta de dote difairj'.i 44 - 
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>/.y. Alci. ad Rovit. lib. 3. iakf.27. num.jl uRfdti.i perciò laddove il padre, 1 
il qtràlc lì prefumc consapevole del fuopztrimònio , ed impegnato a prto-; 
dcre un’ottimo configlio per li lùoi figli , abbiadato il fuo giudizio , co-; 
ffituendoalla figlia una certa , e dercrminata ; dote , i Triburiili'fnoftoide-ì 
fc’rilcono al giudizio paterno , ónde alla medefima figliuola ,'k quale pre»; 
tcndeflc impugnare il giudizio paterno, non danno volentieri orecchie* ita-, 
vit. dii?, conf.36. num.6. , & ibi Altim. num.\.£$ 2. , & lib. 3. co» f. 17. {mài* 
Palm, allegai 3. num. 3. & 4. , & alleg.3 14. tjttm. ji. ( e qui giova di pafiag-.i 
gio notare, che la nccelfità di feguirc nella dote coftituita il giudicio pa- 
terno, non è diretta ad opprimere la libertà del padre di famcglia a dilp or- 
re , ma a confervarla , a differenza della dote coftiruenda , in cui relem- 
piodel giudicio paterno dato per l’altra figlia la diftruggerebbe ) . Peto ud. 
tal giudizio paterno altro non è , che una forte congettura , da cui il Giu-, 
dice eflendovi prova in contrario della lefione (offerta dalla figlia , può j 
C deve recedere . Altim. ad Rovit. d. iOnf.36. r.um.3. Card, de Lue. de dote di - 
fcnrf.14.4. rum. 10. : Se volcfl'mo confeflare il vero, la dote ècofliruita alla 
DuchefTa nel teftamento del Duca padre, il quale , lafciandole altri duca- 
ti 2000. , ed ordinando, che ne doveffe edere contenta, altrimente dccadcdè 
dal detto legato,, dichiarò in buon lingu 'ggio , chela dote ricevuta folle 
il di lei giudo paraggio : onde da noi contro la medefima allegar potrem- 
mo il giudicio paterno ; ma perche crede , che non fieno ancora dal pa- 
dre codiruite le doti , ci bada ricordare a’ nodri Contraddittori , che alla_> 
naedeiima non conviene ricorrere alle autorità , con cui fi magnifica il giu- 
dizio paterno , ma bifògna riguardare, che cola dicono le leggi, o pre- 
feriva la ragione per le dori codirucndc . 

Ter le dori codituendenon ritroviamo legge, con cui il padre , il quale voglia 
dar dorè congrua alla donzella , lia codretto ad elcguir per queda il giu- 
dizio dato per altra figlia , e dare ad ambedue le medefimc doti . Di gra- 
zia , o fi confiderà come Semplice dote, o come quella , che nel nodro Re- 
gno fuccede in luogo della legittima . La legge comune de' Romani di- 
feorrendo della femplice dote , riconofcc la giudizia della di lei liquidazio- 
ne, come pocanzi abbiamo detto, dalla quantità del patrimonio paterno, 
e dalla qualità del marito , c fecondo il fcntinientode' nodri Autori anche 
dalla dignità del padre , numero de’ di lui figli , e codumc del Paefc : ma_. 
non fi è fognata la legge di prefcriverci la liquidazione delle doti dall'olim- 
pio delie doti, dcltinate dal mcdefioio padre ad altre figlie, e così togliere al 
padre di famiglia la libertà di dilporre a fuo arbitrio de' Tuoi beni contro il 
tejlo nella Un re mandata C. mandati. O.trechè non avendo legge clprefla 
su del prefente argomento nella materia di lemplice dote : perche milita- 
rebbe appro del padre la medefima ragione della libertà di dilporre de' lùoi 
beni , polliamo ragionevolmente rimetterci a quel , che in apprelTò faremo 
per dire su la medefima dote , come lurrogata efucccduta in luogo della 
legittima, poiché in mancanza della legge individuale, c permeilo ricorrere 
> alla ragion del tejlo del calo limile. Rofeat. de feud, cap.l. concluf.i $.& 1 7. 
per tot. ubi DD. 

O fi voglia riguardare, come in fatti lo è , che la dote nel noftro Regno è fuc- 
ceduta quo ad omnet effiStu: in locum legnimi. Altim. ad Rovit. lib. 3. conf.27. 
titim.-Q. francò. decij.6ii.num.i. Rof. cOnf.6. num. 4. ad 6. AffuSì. dee. 1 62. 
wnr/. .3. : e ficcome il padre dando la legittima ad uno de'figli , gode della 
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libertà di migliorare la condizione degli altrij lènza che Ca tenuto ad efe- 
gujr pef quello, jl giudizio dato per cfhefti . L pàrentib.i 8 -C.de inojfic. Autb. 
riovijjhna C. eff'd. $,i . autb. de tri ente , (fi Jemiffe , così è pcrmelTo al mede li- 
ma,, dando la dote congrua ad una , allignarne una maggiore all’altra, 
fenzs eflèr coftretro di ufarc l’uguaglianza Card, de Lue. difcurf. 1 44. «.32. 
( in Pili di le or re prò vernate , formando un trattato per follevarfi dall’ozio 
della pelle , e pon già per Clienti ) : Quinimo fi idem poter uni filile magvam 
detem conjiituat , non per toc teuetur ad eandem rationem alias filias dotare , 
fed Juff.eit , ut dotet de congruo , no» debet enim patri ejjè probibitum cum una 
ex fin ‘2 bus magli , quàm cum altera liberalitatem ex ere ere , dummedì alter am 
debito [aragio non defraudi t. ljlruia in conjlit.in aliquibus. Mar anta difput.ìO. 
de Mari r>. refolut. quoiid.93 • num. ss. lib.t. Gregor. decif.63. num. 22. Buratt. 
decif. 6 40. num. 8. Rota in Romana refidui dotis 8. Juuii 1 643. corno» Meltio 
deaf.\9*. paratecene, confirmata S.Junii 1 654- ccram eodem : prout è conver- 
sò non per boc quod una fida efi dotata cum modica dote , eo quia nuptafit viro 
fieni , ignobili , vd alias intquali , qui ob ineequalitatem compenfandam minori 
dote contentus fuerit , fiequitur , ut eadem dote contenta debeat effe aitera filia 
qux virum aqualem ducere ve Ut , velducat Decius confi. 26.1x4. Rum. confidò. 
num.\6. (fi fieqq . lib. 3. Gregor. decifi.63. 11um.z3.in ditta Romana dotis de Lan- 
cellottis 1 4 .Junis 1655. Z arata decif.4 8. parta 1, recent. , e lo fi eflò fcrive il 
Canon, de Lue. ad Mann. lib. 1 . cap. 93 - num. 6 . , ivi; Quando pater ali cui fis- 
tia dotem conjìituit , a» pojfint alia ab eo invito confimi letti quantitatem peterc ? 
Die, quod non , quia fiuffscit eas congrue dotare , ac de par agio , neque frebi- 
bendus ejl pater ex bene vo lentia , ac alia jujla caufa gratificai alicui ex fili a- 
bus ad libitum ..... Bene verte?» ,]ì una filia ejt dotata cum modica dote , eo 
quia fiìt nupta viro forte fini, vel alias intquali , qui ob inaqualitatem compen- 
fiandam minori! aie dotis contentus fuerit , non fiequitur , (fi eadem dote con- 
tenta debeat effe altera filia , quie virum eequalem ducere velit , Ludovif. n.Z 3 . 
Luca ubi Jupr. num. 32. ; cd ecco come è vera la diftinzione da noi propo- 
fta , che il giudizio paterno debba feguirfi dalla figlia sù la dote a lei mede- 
ma coftituita,e non già portarli il giudizio paterno in elcmpio, per coftrin- 
gere iJ padre a dare ad una la dote , che data aveva all'altra . 

Ella c una diftinzione , cheapparifce giufta e ragionevole non Iblamento 
dagli argomenti , e d'autorità di fopra riferiti , ma parimente dal rifletter- 
ci , che alcuni de’ fopradetti Autori ne’ medefìmi luoghi , ne’ quali hanno 
infegnato , che per le doti coftiruitc fl debba molto deferire al giudizio 
paterno /ììtim. ad Rovit. conf.36. nurn.t. Palm, alleg.314. num.s 1. Card.de 
Luc.de dote dijcurfi.144. num. 10, , hanno (raggiunto efler permeilo al pa- 
dre dare ad una figlia la congrua dote , e ad un’altra darla maggiore , len- 
za che quella fe ne pofla del giudizio lagnare , iidem Palm. dici, alleg.3 14 - 
num. 67. Àltìm. diti, conf.36. num.u. Lue. dilli, difiur. 1 44. num. 32.: C ci 
prcndemo la libertà di trafcrivcre le parole di Sabello refol.9 o.n.z$.& feqq-t 
il quale nel medclimo periodo inlègna l’una , e l’altra propofizionc, ibi: 
Precipue e[ì, quando fuit a patr? dotata , quo cafiu non potefi abfolute contro- 
venire, nijì fuerit dot adeo tenuis , ut rejultet enormi/Jìma lofio , Rot, dì ver fi 
decifizoz. num. 20. (fic.part.z. (fi late Micbalor. diti, cap.3. per tot. Merlin. ■ 
de iegit. Iib.3.tit.i, quajt.ìz. (fi 1 3., qua quidem lofio dfficillime jrobari poteji 
in do fattone fatila a pane , cùm lex mu/tum de ilio confidat , vec induci tur ex 
eo , qt.od majorem dotem uni fi li ce dederit, quam alteri , quia pater poteji uni 
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dare mille ,' alteri vero quingenta tantum , qua non potè fi cOnqueri , & pete- 
re fe reduci ad aqualitatem , Marant. difp. io. num.23. Merlin, de legit. Ub.3. 
tit.i. quafi.12. num.30. & feqq. , maxime quando filia , qua b abui t minutiti 
dote, no» ejl Ixfa in legit ima , & reperitur nupta decenter refpe&u loci , & 
perfonarum , cùm paragium non confifiat in dote, ttquè benè enim dotantur 
jilìit , fi aquè bene coìiocentur , licèi plus uni , quàm alteri tradatur , Ludo- 
vif. decif.63. num.23. Gratian.difcept.foreuf.23t. ttum.27. Urfil. ad Jjfim. 
decifro, num. 2. La DuchelTà adunque di Cafiropignano , la quale preten- 
de coitituirfì a lei la dote di paraggio; avendo, per quanto aitrove fi è pro- 
vato, ricevuto li congruo paraggio , non può ricorrere all’efèmpio , che 
nella perfona di D. Francefca ha la/ciato il padre . 

Ora è tempo di rifondere alle dottrine allegate dal Contraddittore, cioè di 
Fabro lib.$.tit.6. dcfin.4. Cfi 7.C.de dotis promijfione, Fontanel. de paddi: nupt. 
claufs. glof.S. part.i, n.21., perche ritroveremo, che la mallìma di deferirli 
al giudizio paterno , fiali applicata da' medefimi alle dori già coftituito , 
e che dalla dote coftituita a una, non ne nafea la necelfità di coftituirla nel- 
la medefima fiamma all’altra figlia . La Ipecie del Fabro nella defin. 4. è la_. 
feguenre : Un padre avendo maritate due figlie con quaranta feudi d'oro per 
ciafieduna : Collocò la terza a perfona più nobile con la medefima dote , per non 
cagionare alle prime invidia , ebe promife ne' capitoli matrimoniali , otbligan- 
dfi a voce di migliorarla , per lo di cui effetto formò il Juo tejì amento , lafcian- 
do erede la detta terza figliuola 3 e per mantenere il fegreto , e per cautela del 
nuovo genero , gli diede in mano, quafi in pegno il di lui tefiamento . Fra poco 
tempo il padre avendo perduta la veccbiarella fua moglie -, perche vi dde la nuo- 
va moglie incinta , penfava non accrefiere al nobile la dote della terza figliuola. 
Jl Senato avendo provato con tefiimonj , ebe vi era fiata la promeffa dell aumen- 
to , quantunque non efpreffato in certa Jomma , feguì il giudizio patèrno , il 
quale ficcome fu allegato per fofienere , e convalidare la dote da! padre promef- 
fa , così ridonda la di cut decfione in danno della Ducbeffa di Cafiropignano . 
Qui nel cafo di Fabro il padre aveva giudicato , ebe a due figlie fi dajfe dote 
uguale di feudi d'oro quaranta , e ad un'altra maggiore dote , ed il Senato ap- 
provò il giudizio paterno , ebe inegualmente aveva fiabilito delle fue figlie j 
adunque il S.C. fegua la dottrina, e la decifione de l Fabro , ed approvi il giudi- 
zio del fu Duca della Satandra , ebe ha fiimato efièr giufia la dote de' duca- 
ti 30567- jo. alla Ducbeffa di Cafiropignano , e di ducati soooo. alla Signo- 
ra D. Francefca . 

Facendo palléggio alla defin. 7. di fopracit. del medelìmo Fabr . , il padre , e la 
madre infolidum promilcro alla figliuola la dote , ipotecando anche per la 
di lei cautela i beni materni , lènza dirli elpreflàmcntc , che porzione della 
dote era ex boni s paterni s, e che porzione ex materni s : fu determinato, che 
s’intendelfc coftituita de’ foli beni paterni , si perche eflendo officio pater- 
no il dotarla, la madre ftimavali femplice mailevadrice , sì in virtù del 
tefio della 1 . ult. Cod. de dotis promifi, in cui la promeflà della dote confida., 
de' beni paterni e materni s’jntcrpetra de’ beni del padre, del qual tefio 
altrove faremo parola . In confirmazione di che il Fabro aggiunlc la riflef- 
fione , che tantam dotem de fuo aliis filiabus dare pater folitus probetur . Qui 
parimente dal Fabro fu allegato il giudizio paterno, non già prò dote conjti- 
tuenda, ma ben vero prò dote conjlituta : mi le voglia eltcnderli , ch’egli 
parlaflc (il che non è) della dote coftituenda , il Fabro s’avvalfe del gm- 
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cjiziopucrno p;r fi rapacemente dichiarare i patti, non per iftabilire ta 
fornata > e per una fetnplicc congettura tra molte . Vi concorrevano molti 
argomenti uniti , Ij primo , che l'obbligo principale era dei padre di dota* 
re la tàglia . Secondo vi era il tijlo elprellò nella detta l.ult. Cod. de dotis pro- 
mijjione : Per terzo vi era l'el'empio de/J’altrc figlie antecedentemente ma- 
ritate. Sicché il giudizio paterno non fu l’unico argomento , con cui fu 
dcciù la controverfia dciì’intelligenza de‘ patti contro del padre ; fu lem* 
plieemente una delle congetture , di cui forfè il Fabbro li avvalli più toflo 
per orn intento del dilcorfo , che per avvalorare i primi argomenti , eh’ 
erano ciliari . 

Riguardiamo ora il Fontanella: egli clauf.$. glofis. par.ut1um.2u non fi fo- 
gnò di fi a bili re come m itlìma legale , che nella liquidazione ( come Iscrivo- 
no i Contraddittori ) della dote di una figlia , fina minutamente liquidare il 
patrimonio paterno , debbaji prendere norma da quello , che il padre jiejfò Jùt fia- 
to fedito di dare in dite all' altre J'ue fighe . Egli aJ ».%• aveva intignato dotem 
debere (Onjlituijudicii arbitrio, infpetla quanti tate patrimonii, natalium digni - 
tate, numero fiaorum , & muùerum in firmila nuptarum , ae regionis con- 
Juetudine , indi nel nwn.z i. (fi zz. allegati dalli Contraddittori vi aggiun- 
ge , che il G ud.ee debbi anche considerare la confuetudine del padre , ia_, 
quale non deboa efièrc l’unica regola , con cut quello debba la dote tafia- 
tc , proteftandoli , che ciò non operava : Quod non pojfit pater majorem do- 
terò uni ex filiabu ! , quam alteri tradere , (fi donare , prout in fupenoribut 
probavi .... Jìe efi tradì andum de ea ( dote ) tonjhtuenda, multum facit at- 
tendere adeum , qux reliquii filiabus foiitui efi pater donare , fi aliud non ob- 
Jtet , (fi ita intcWgi , (fic. Il Fontanella adunque col fola ciómp o dell'al- 
tra figlia nou li fognò d obbligare a limile dote il padre ; Nel calò prefen- 
te s'e veduto , che la Jegittim i ne’ beni liberi del padre , con ufire ogni li- 
beralità, anzi prodigai. tà , non alcendc a duc.24.1n. : a quello polliamo 
aggiungere , che D. Aurclia d'Eboli prima moglie del Duca , e tòrtila del 
Duca di Caftropignano , non portò altra dote , che di doc-zp. mila , che in 
temenza de’ coutr.irj medeiimi , tolti duc.20. mila , fu di nomi de’ debi- 
tori decotti . Non li porta elcmpio delJ'una, o dell’altra famiglia , che aven- 
te portaro doti maggiori . Diali da due fecali in qui l’occhiata a tutte le_> 
cale ricche , primarie, e magnatizie , c veggafi , le in una generazione ab- 
biano cacciato fuori due. ioq. mila effettivi a due figlie . Io quelle circo* 
fianze il F onta-iella , che li proteftò ,fi aliud non obfiet , noo può certamen- 
te allegarli dalla Duchella di Caftropignano . 

Concludiamo adunque , che lìccome alia Ducile fluì di Caftropignano la lette- 
ra del tcfto è contraria , cosi non può godere della forte, in allegarci un fai 
Dottore , che infognato avelie , che il padre fia coftretto di dare ad una fi- 
glia quella medefitna dote , che dato aveva all’altra . Ma che iòggiungerc- 
mo , riflettendo alle circoftanzc prefenri ? Sembra a noi differente la fpecie 
della dote collituenda alla donzella , la quale allegale t'cfcmpio della To- 
rcila antecedentemente maritata c dotata dalli dote della donna maritata , 
la quale perchè intieramente fecondo la di lei idea, non abbia ricevuto la do- 
te , allegalie il giudizio paterno delle doti pofttriormente o legite , o pto- 
metTealia donzella. Nel noftro Regno è ricevuriflìnuoppioione , che nel- 
la maritata il paraggio non può eccedere la legittima , m* nella donzella 
può cliendertl lino alla virile Affiit.decif uso. CapyeJatrJecifis 9,n.$.Hodieru. 



confroverfz i. uum. io., Qf coniroverfz 4. ».j. Alti m. ad Rcvit. Hi. 3. conf.27. 
nua. . , . Più il padre determinando alla prima figliuola , che va a mari- 
to , già penlà al pelò dell'altra donzella , che rimane in cala : conolco , 
che il futuro fpofo della feconda non vorrà contentarli di minore doto , 
lenza il di cui coniènfo la Tua determinazione non può follecirare , e con- 
cludere il fecondo partito . Da quel momento fi fa i fuoi conti , ed almeno 
nell'interno Icrive elTer debitore all’altra figlia futura fpola di limile dote . 
Sicché probabilmente può dirli , che per la prima già marirata , e per la 
feconda maritanda vi iia il giudizio paterno . Non cosi laddove la marita- 
ta^ cui li è data già fecondo l'idea del padre la giufta dote , allega l'elcm- 
pio della promefli o legato fatto alla polteriorc donzella . In quella fpc- 
cie il padre di famiglia , perchè ha creduto clfer baflevole la dote, alla ma- 
ritata, confegnata , come quella , che non era minore del giuflo paraggio, 
ha flimato non aver altro pelo , che quello dell'ultima donzella , alla qua- 
le , fe li foflc (tato perfualo del contrario , non farebbe tanto liberale per 
non gravare di maggiori peli il fuo crede . 

Quella nel cafo prelcme è una verità manifcfta : a tutti iia permeilo di trattar- 
ci quali mentitori , fe non diciamo il vero . 11 Duca della Salandra cre- 
dendo , che il fuo patrimonio folTe immune dal debito del reiiduo delle 
doti della Ducheiìa di Caltropignano , (limò poterli cilendcre alla lem- 
ma de' figurati ducati 50. mila : ma fe ora dalle lue ceneri lorgelTe il Du- 
ca della Salandra , c vedclfe un debito de’ ducati *7. mila in circa , a cui con 
detta fentenza afeende il detto pretefo reiiduo , egli è certo, che difporreb- 
be appro di D.Francefca di minore (òmma: li medefimo Duca ci ha lafcia. 
ro le pruove nell’ antecedente fuo ftipulato teftamento , che da noi , non 
oltanre che fu dal detto Duca ritirato , li conferva da lui lottolcritto , 
e cifrato da Notar R.inucci : avendo in quel tempo due zitelle D. France- 
lca , e D. Giovanna , cfprelDmentc ordinò darli il paraggio , lo quale 
dovefle efsere inferiore alle doti più tallate dal S. C. apprò della Duchcfsa 
di Caltropignano : Le injiituifco eredi particolari in quella dote , e f oraggio* 
ebe farà conveniente , conjìderate tutte le àrcojìanze di tempi , e perfine , ed 
altre , ebe da ogni prudente padre di famiglia figgono cotfìder arft : volendo , 
ebe detta taf a di dote debba farjt , e concbiuderjì finza, ebe pofi'a avere luogo di 
richiamo averfi detta taffa f adendo dal Signor Abate D. Domenico Rever- 
tera mio dilettijftmo fratello , e dalla Signora Ducbefà della Salandra mia mo- 
glie , ed in loro mancanza, da’ Signori Ba/j , e Tutori ut infra , pregando , ebe 
lamia volontà' d di non averfi alcun riguardo alla taf à della dote f abilita dal 
S. R- C. a benefìcio di detta D. Zenobia , f fendo fiata eccejjìva ; ed indi loro 
impone la rinuncia de’ beni paterni, e materni : Ed ecco quanto ha vero , 
che il Duca della Salandra diverfamente (labili la dote a D. Franccfca , cre- 
dendo , che folTe l'ultima a collocarli , da quello che oprò , (limando , che 
vi forte altra in appreflò da maritarli . 

E qui a propolito riflettiamo , die il Duca nel fuo antecedente rivocato te. 
ltamento avendo dichiarato , che le doti di due figlie allora viventi folle- 
rò minori di quelle tartare alla Duchelsa di Caltropignano , le quali atten- 
deva: o a ducati 30567* jo. , appena l'idea del medefimo giungeva a du- 
cati aj. mila per cialcheduna . Se adunque il Duca avendo il pelo de duca- 
ti 25* mila in circa per le future dori 01 D. Giovanna , lafciò a D. France - 
celca (comprcfi anche i beni materni ) altrettanta fomma de' ducati 25* 
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mila ; troppo è chiaro , che fe ora fede vivente il Duca della Salandra , e 
fotsc- coffretto di pagare alla Ducheisa D. Zenobia ducati 27. mila , alla 
mcdefima D. Francclca non darebbe ne jo. , nè 40. , ne 30. mila ducati : 
Deh fi persuada ognuno , che il Duca della Salandra 1 avea filmato , che 
la fua cala, compre!] i beni materni , avefse potuto (offrire il pefo de’ duca- 
li 80. mila in circa per tutte le lue figlie (emine: fe erano tre, ducati 
80. mila per tutte : (edue, a quelle limile i'omma: come dunque ricor- 
rcndofi al giudicio paterno , contra la chiara mente del padre tellatorc , fi 
pofsa dare ad ambedue ducati 100. mila , c darli lenza dedurne i beni ma- 
terni , che ad ambedue fpctrano ? 

In oltre iJ giudizio paterno appro di D. Francclca s’attenda in tutte le circo* 
danze. La Duchefla di Callropignano oltre le doti ricevute dal padrej , 
aveva parimente beni materni , c zierni , i quali uniti colle doti datele dai 
padre , scendevano alla I'omma di due. 70000. in circa effettivi , ficcome 
altiove fi è detto . Per l’oppofito la Signora D Francclca nulla in verità ave- 
va avuto , o iperava del zio, nulla , come credono le Parti , dalla madre . 
Non vogliamo intraprcndere,benche cosi lofo(fe,che le quantità ricevuto 
dalla eredità della madre e zio , cedano in caufam detis : Diciamo ben 
vero , che per legge diverfamente il padre è obbligato dotar la figlia altron- 
de piovvilla.che quella, che nulla avendo , ogni cofa deve dal padre lpcrare 
Card, ir Lue. de d;te difcurf.i 44. uum.it. 

S’attenda ora n tutte le circodanze il giudizio paterno : S’alleghi l’cfempio di 
D. Franccfca dalla Duchefla di Caftropignano : e perciò li diano a coftei fe- 
condo il giudizio paterno in tutto duc.50000. ; ma computi la Ducheflo 
di Callropignano tra le lue doti i beni materni, e zierni. Si faccia quello con- 
to , e fiam contenti . Sinora abbian o figurato , che le doti effettive su de’ 
beni paterni di D. Francclca fieno di duc-socoo. } ma quefio non c vero . 

S Ono perfuafi i nollri Contraddittori nella prima allegazione verf. Coir è , 
clic la femplice lettera del teflamento paterno non dia a D. Francefca la 
tomaia de’ duc.50.rn. j imperciocché il padre ordinò darle le il giufiopa- 
raggio : diede poi alla Duchefla madre la facoltà di fallarlo col conleglio 
del Duca di Lonada , c del Conte di Potenza fecondo la qualità e condizione 
del matrimonio , limitandola , che non poteffe eccedere la fomma de’ duca- 
ti so.miia j ma (raggiungono , che la madre , pache non ergerebbe fe non 
fe partito riguardevole, c perche qualunque lpofo,(apcndo il teflamento, non 
fe ne dichiararcbbe immeritevole , la dote di D. Francefca non (irà minore 
de’ duc.50. mila : e che rutto ciò fu un artificio del Duca dtfònto . 

Ma fe la femplice lettera dei teflamento è a noi favorevole, tale riefee la mente 
detTeffarorc; Prudenza del padre , non già artificio fu il non dare certa, 
ed elòibitante dote alla figlia , la quale indcpendcntementc da’ buoi buoni 
c rari coll unii, avrebbe potuto pretendere gl’intieri duc.50. mila,c dileg- 
giatela guida, e conleglio della madre, e di detti Duca, e Contetalla madre, la 
quale come balia non poteva lènza decreto di Giudice allargarli ultra para- 
gium , diede la facoltà ludetta tra i confini delti duc.50.mila, nel calo di parti- 
to molto riguardevole, e tra li conlègfi di due favjflimi perfonaggi , fe cofto- 
ro dichiarano.c configliano minore lemma, lenza dubbio la mente del Duca 
a minore fomma fi refiringeilnoltre fe a primi chiamati, che dichiarano qual- 
che dubbiezza del fedecommelTo li preda credenza Palm. all. 1 oo.n.3t.Mantic. 
de conjeS.lit.3aif.ta1.16., allaDuchclla di Salandra , alla quaic dal Teftatore 
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efprcffhmente s'c dato ildrìtto di dichiarare le doti di I). Francefca : avendo 
fpiegnro.chc nel li duc.jo.m. fi comprendano duc.ro. mila fuoi proprj.non fi 
darà fede? Quello è negare la luce di mezzo giorno . Il Duca clprcfiamente 
ordinò, che la Signora D. Francclca do velie fare ampliflìma rinuncia ad confi, 
lium /sfittiti s del Duchino di lei fratcll o . Dalla fenrenza delS.R.C., la quale 
è fiata di fomnio nofiro gravamer, apparite, che il gitilo paraggio fia di du- 
cati 40000. , e che i dLc.jcoco. l'eccedono ; onde la medefima ricevendo 
duc.40000., non aveva , che prcteodcre per caufa di dote , o fucceflìcnc su 
de' beni paterni : Di più la medefiina D. Francclca non aveva , che fperarc 
dalla fua cala , fe non le la luccefliote materna ; imperciocché il zio D.Do- 
mcnico era già defonto, c la di lui eredità era foggetta a fcdccommeflò in 
mancanza de’ malcoli apprò della Duchefla di Catìropignano : Veruno il 
Duchino e D. Giacomo ambi fratelli utrinque congionti gravati dal comun 
padre di foftituzioni reciproche , c di ftdecommetìi : Nella morte perciò di 
coftoro ( fieno lontani i penfieri ) non avea D. Francclca, che pretendere ab 
iutcjìato : E fcbbencin difetto di tutti i difendenti di detti fuoi fratelli, dal 
padre era chiamata la medefuna D. Francclca , la rinuncia , come ordinata 
fnfi nel nicdcfimo teftamemo , non comprendeva tale calo . La rinuncia.» 
dunque detiderata con tanto impegno dai Duca defonto apprò del Duchi* 
no, appunto riguardava li beni materni. 

Si aggiunga , che il Duca aveva veduto là rafia della dote fatta interinamen* 
re alla Duchefla di Cafiropignano dal S, C. , il quale aveva unito beni pa* 
temi e materni . Il medelimo nel periodo antecedente lalcùndo a D. Gia- 
como il fuo vitalizio , lettcralmentd vi comprclc i beni materni , Il mede- 
fimo nel tefiamento antecedente rivocato , di cui abbiamo fatto memoria, 
elprcflàmente , quantunque a D. Francclca aveAe lalciato minore doto , 
defideiòla rinuncia de’ beni materni. Non vi fono capitoli marrimoniali 
di qualunque ceto , che fi Riputano in quella Città , nelli quali o lia il pa- 
dre , o il fratello erede del padre, dando la dote alla figlia , o alla torcila , 
non dichiari efièr quella la dote di paraggio fro beni! faterni! , (3 materni!. 
Non ve rinuncia di donna maritata , che non comprendi beni paterni , 
materni , zierni , Se c. . Dee crederli adunque che il Duca defonto unifor- 
mato fi fofic al modo praticato con detta Duchefla dal S.C., da lui mede- 
lìmo , c da tutta Napoli in limili occalìoni . Sicché la dote di D. Francclca 
fuper beni! faterni s non è di ducati joooo. : ed in fatti efiendofi trattato 
di collocarla , foltanto ducati 40000. fi fono promeflì di beni paterni . 

Nè fi alleghi contro di noi il tejìo nella l.ult. Cod. de doti! promijjìone . E’ verif- 
fimo , che l'Imperadore ordinò , che un padre collocando la figlia coll' 
efpreflione di dotarla de' beni paterni , e materni, fenza dichiarare quanto 
de' beni paterni , quanto de’ materni, fi fliuia dotata fidamente de’ beni 
paterni : ma è verifiìmo altresì, efie il tejlo medelimo dichiara , che ciò 
s'intende, fe il padre j, ubjlantìam idoneam pojfìhat, la quale parola li (piega 
dalla Glojja : Commodè poter at banc d;tem : ed il medelimo Antonio Fabro 
allegato dal Contraddittore in lib.y. tit.6. defin.j. num. 9. (3 io. dice , che 
il padre efiendo obligato alla dote corrilpettrva alle fue facultà giufla il tejio 
nella /. quaro 60. I. cutn poji 09. $. getter . , £5 f. nuftiii ff. de jur. dot . , l’o- 
giunge num. io. quod excedit , ex aliit quetn paterni! bona promijjum videri, 
vecejjè ejì . In buon linguaggio fecondo l’intelligenza del Tejio, della Glo£a , 
e del Fabro , laddove la dote cofiituira dal padre oltrapafia i termini del 

pa- 


pareggio , l'eccefTo fi dee ■computai (opra i beni (natemi » Dalie cofe di , 
ibpra dette 6 c .appurato ehe ii pareggio de jote debito non olrrapafla alia 
peggio la (omnia di ducati 24000, (carenza delS.C. tanto per: noi 1 
gravofii ha dichiarato , che il gioito pareggio fia di ducati 40000. : come , 
dunque la dote di ducati jooòO'.jcoU’efprotììone di doverli fare la renuncia, 
iri amplillìma forma, non abbracci anqhe-.i beni materni? Come allegar?-., 
con tanta franchezza il tejio dclla.det&a /. ttlt.Cod. de doti! fr$miJjìo»ei Que- 
llo diicorrc, quando il padre dado uni dote , che non ecceda il proprio de- 
bito . Oltre che il tejio nella detta i, ult.fu corretto dalla Novella zi. di 
Leone Imperadore . Nè ci (fia a dirci! Fabbrs ditto difiu.7 ., che fiaftata dal 
contrario ufo derogata . Forfilàrà cosi: per. la' Savoja, in cui (criflc : ma_, 
nel noftró Ragno , in cui colf itutndofi le doti , tutto il giorno fi dicono 
lenza (piegarli le quantità , prò borni potems , & materni! , è in ufo la co- 
!Htu2Ìone di detto Imperador Leone 1 ,!; imperocché per limili efpreflioni 
non fi è dato mai luogo allfc donne maritate su de’ beni materni di preten- 
dere altre doti . - . . h : : 

Bifogna confelfaee adunque , che 1 ' efempio delie doti di ducati 50. mila lega- 
ti a D. Frenetica non poflono giovare per agumcntare le doti della Du- 
cheffa diCaltropignano , si perche al padre, dando ad una il giudo pareg- 
gio, è lecito migliorare la condizione deU’altra,sì perche l’efcmpio in qual- 
che maniera potrebbe nuòcere,, le D. Francdca (offe (lata dotata prima del 
matrimonio di quella, si perche appio della medelìma D. Francefca nelle 
circbifanzc prefenti la volontà dei Duca padre non giunge nè meno a du- 
cati 2 j. mila , sì perche la dote deli* Duchcfl’a , ponendo a conro le font- 
ine ricevute dalla eredità della madre e del zio , non è disuguale da quella 
di D. Francdca , sì perche fuori di tali circodanze la dote di queda ultima 
appena giunge su de’ beni paterni a duc.4G. mila , avendoci inclufi nel le- 
gato ogni dritto de’ beni materni . Le regioni finora riferite fono troppo, 
chiare : e perciò i Contraddittori , cd anche la (èntenza dei S.C. hanno (li- 
mato di obbligare il Duchino della Salandra ai pagamento de’ due. so. m. 
apprò della Duchcfea di Cjdtropignano, perche credono, che il Duca defonto 
come padre binubo in virtù della /. bac edittali C.de Jec. uupt. , c la nov. 22. 
$./r». autb. de uupt . , non poreva Ideiate maggior dote alla figlia del fecon- 
do letto di quello, che dato aveva alla figlia del primo, onde fi debba dell’ 
una e dall'altra uguagliare la forte . 


C A p. IH. 

\ 

Che il Tello nella ì. bac e di Siali , e nella Kovel.o.%. 
non abbia luogo nel legato a’ figli del fecondo Ietto . 

E ’ Permefiò dalla legge al padre , lafciando ad uno de’ figli la legitti- 
ma , di liberamente dilponcre di tutti i Cuoi beni ereditari in beneficio 
di efiranei , nonché degli altri figli /. Partmibu: C. de in offic. tejìam. 
§. 1. autb. de trieute , & • Adunque al fu Duca della Salandra do- 

po avere data la congrua dote alcendcntc , come dicono le Parti , a duca- 
ti 30567. so., alla Duchcfla di Caffropignano fua figlia primogenita , era 

lecito 
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lecito di legare alla Signora D. Francefca la lèmma di ducati joooo. . Quc* 
Ho per difelà della di lui difpofizionc baftarebbe. Ma qui li riveriti Contrad- 
dittori ci ripigliano , chela difpofizionc del tifo nella diti. I. parennb., & 
dicl.f. i. lia limitata nel padre binubo dal tejto nella l.tec editali f.Jìn ve- 
ro C. de Jet. nuptiis . Veggiamo le fi a vero : Le parole fono quelle: ivi : 
Sin vero plus , quam Jìatutum efi y ah quid noverca, vel vitrtco relitlum , vel de- 
natura, aut datura futrìt, id quod plus relitlum, aut do/iatum, aut datura fuerit, 
tamquam non ferì ftum, neque dere liti um , aut donatum, aut datura fit,ad per fo- 
nai deferri Uberorùm , £3 inter eos dividi jubemus', orarti circumfcriptione,f qua 
per interpoftam per fon am, vel alio quocumque modo fuerit excogitata, cejfante . 

E’ proibito adunque di legare in beneficio della conforte , non già de’ figli . 
Delle parole : Or/ ni arcumf etlione per interprfttam perforata , vel alio quo- 
rutnque modo cef otite : colle quali lì proibifee ogni fraude , ne parleremo 
or ora : ma fuori di fraude non fono legate le mani del padre in migliora- 
re la condizione de' figli del fecondo letto . Per ora dunque è Icnlo linc- 
iale del tejio , che al Duca della Salandra non era vierato ( lontana ogni 
fraude ) di migliorare la forre di D. Francelca fccondogenita nella lèmma 
de' ducati 50000. , con tutto che minore fomma la Duchella di Cafiropi- 
gnano avelie avuta dal padre . 

Efaminiamo ora la condizione appofia nel tejio : orniti circumfpellicne per 
interpoftam , £ 3 c. j il che fi ripete nel §. optimi autb. de nupt . , in cui Giu- 
ftiniano confirmando la difpofizionc della detta/, bac editti aìi , foggiungc: 
Nullo macbinatione , neque per fuppoftas perfonas , neque per aliam caufam 
interponi valente . 

Qui fi proibifee la fimulazione della perfona , e della caulà; Di quella ul- 
tima , la quale s'intende , laddove li fingefie di dare al conforte qualcho 
cofa ex titolo onerofo Glojf. in dillo §. fn vero verb. alio , ivi : Curri fingat fe 
vendere , cum donai : £3 in dillo $. optimi verb. caufam : ut f fingat fe vende- 
re, cum donai , tram plus valet , quod agi tur , quam quod fmulati concipitur -, 
non occorre parlarne , come cftranea dal calè prefentc : Coll’altre pardo 
circumfpeUione , macbinatione , £ 3 c. è proibito ogni arto, che fi facellé in 
fraude della legge . La vera fraude c quell’atto , con cui lì obbedifee allo 
parole della legge, e fi controviene alla di lei mente I.29. D. de legibus . Con- 
tra legemfacit , qui idfacìt, quod lex prebibet . In fraudem vero legisfacit , 

qui verbis legis f ententiam equi circumvenit . I. j. C.de legib. Non du- 

bium ejì in legem committere cum , qui verba legis ampìexus , centra legis viti- 
tur voluntatem . Nec pccrtas inter fertas legibus evitavit , qui fe contra juris 
fenteviiam feva prerogativa verbcrumfraudulenter excufat ,£3 ibi Gl. in fine. 
Fontanella dec.477.num. 1 3. Che fi ftabililcc nella d. I.bac editi ali ? Si proibire 
ogni legato, che fi facefle al conforte maggiore delle quantità lafciate a’figli 
del primo letto . Tali fono le parole , c la di lei mente j adunque allora vi 
farebbe la macchinazione, e la fraude, qualora nell'apparenza nulla fi lafciaf- 
fe alla conforte , ma in verità forto il nome de' figli il tutto a lei pervenilTe, 
obbedendo così alle parole della legge , ma di foppiatto operando contra la 
mente della medefima legge . 

Ma che ftiamo ad argomentare su le parole: circunfpetlione, macbinatione, &c., 
quando il tejio è letterale , che intende appunto quella fraude , con cui fi 

mutafie nell'apparenza la perfona del conforte, ivi: Per interpoftam per 

JupPoJttas perjònas , cioè: fi proibifee la donazione > od il legato al con- 
. j D forte 
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{otte , ancorché fi faceffe fotto il home altrùi Gl in d. S.optimè ver. per fuff • 
pejltas , ivi : Cum alii det , ut ad ijìun (cioè virum) pervtmat } allora adun- 
que il legato de'duc. 50000., fatto dal Duca della Salandra a D.Francefca, fa- 
rebbe nullo , ed il fuperfluo s'accreicercbbe alla DuchefTa di Caftropignano, 
laddove in realità dovelfe cedere in benefìcio della Duchelfa delia Salandra^ 
moglie del defooto , il che non fi è pretefo , nè fognato da’ medefiini Con- 
traddittori , i quali fedamente hanno detto , che il detto legato fi* fiato ad 
infinuazione, e per amore della medeiima. 

Qui ci ripigliano i Contraddittori , che gli Autori di quelle leggi , noiu 
già riguardarono l'utile, che o al padre, o alla madre poteflc venirne, 
difponcndone in beneficio di loro figli , ma che non prevalcffero l'arbi- 
rio, c la contemplazione , cioè l'amore o della moglie, o del ma- 
rito: ma qui rifpondendo, bifogna diftinguere: altro fi è, fe la proibi- 
zione delle dette leggi riguarda 1’ amore , altro fe gii effetti da talcj 
amore cagionati : fc la proibizione riguarda l' amore , dicono bene ino- 
ltri Avverfarj , erutti gli atti, i quali in le medefimi fatebbono oncfti , 
come parti , ed effètti di quello tono abominevoli : così dell'amore fen- 
fuale tutti idoni, che per riguardo dell'oggetto amato ad altri fi fà- 
ccflero , fono vietati ; non così laddove l'amore è lecito : allora l'at- 
to come effetto non è vietato : ma dee vederli, fein fé medelimo dalla., 
legge fia proibito : così elfcndo permeflò l'amore paterno vedo del figlio, 
non fi niega al padre per lui cumulare telbri : fegli niega però per ifiradc 
ingiufte : ina la proibizione non cade nell’amore , ben vero nell’effetto, che 
indipendentemente dalla caufa è proibito.L'amore coniugale non che d'ellc- 
re conveniente c plau(ibile,è comandato dalle leggi Divine. S.Paul.ad Epbef. . 
tap.%. Dilìgile uxores vejlras ,Jìcut Cbrijius dilexit Ecclejtam . Quindi è , che 
la donazione apprò de' figli del fecondo letto , come effetto di tale amore, 
non è difdicevole;ma fè è colsi, vi bifognarebbe una legge efpreffa,che proi- 
bifie l'effetto di tale amore , cioè la donazione fatta a' figli del fecondo let- 
to : ma dove c la legge , che proibilce a' padri binubi , lalciando ad uno la 
congrua legittima , migliorare , per 1'affctto della contòrte , la condiziono 
dell'atto ? nè perche c proibirà la donazione fatta al fecondo contorte, ca- 
gionata da un rai’amore j ne ficgue , che parimente fia vietatala donazio- 
ne , che realmente cede apprò de' figli , quantunque dipende dal medefi- 
mo amore : la proibizione non riguarda l’amore , leu la caufa , ma bem» 
vero il tale effetto , cioè la donazione, che direil è vei indire&è cedefic in 
beneficio del conforte , non già quefta apprò de’ figli ; Quella è nulla come 
efprell, unente proibita : quefta larà valida , perche dalla legge non ripro- 
vata nè nella fua cauta , nè nel fuo effetto ; è proibita la donazione ia- 
ttrvivos tra’conjugi , ancorché non binubi. I.3. %.videamus ff. de donai, in- 
ter l'ir. & uxor. ; aia la donazione fatta per amore del marito al figlio /»- 
t uitu militi x y o in altre circoftanzc , in cui l'utile non ridonda apprò di 
lui, è valida. ff. de dona, inter l.j. §.fecu»dum C, eod. : Si vieta parimente al 
marito di Jalciare erede l'amata moglie -, la quale per fuoi delitti della fuc- 
ceftione ne foffe incapace ed indegna : e puic per l'affetto , che porta a co- 
fiei , può inftituirc erede il focero , purché a lui tutto lo vantaggio per- 
venga . t.fiu. ff.de bis, quib.ut indign. . Altra ragione non può allignarli, fo 
non fe l'amore coniugale clfere pennellò .anzi comandato , ed eflèrfi fem- 
plicementc proibita la donazione tra' conjugi , ed apprò della contorte in- 
degna, 
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degnai e non già la donazione , o il teftamento fatto per amore del con- 
forte apprò d’altri , che ne fodero capaci : non giova adunque a renderò 
nulla la donazione fatta a’ figli del fecondo letto , l'affezione c i’amoro 
verfo del conforte , eccetto nel calo, che a di lui beneficio cedefle. 

E qui giova difingannarc i noftri Contraddittori.i quali con franchezza afleri- 
feono , che la detra Lbac edittali, fecondo il fentimento di alcuni DD . , fi 
e {fenda ne’ legati fatti a’ figli del fecondo matrimonio , a contemp lazionc 
feu per amore verfo della moglie : Quello c un errore manìfeflo : Non v’c 
Aurore (ci credano per cortefia , che n’abbiamo oflervati molti) che perfua- 
fo , che nella di lui ipecie non vi lode lo vantaggio del conforte , ed efami- 
nando con riflefiìone l’articolo , e non già di paflaggio allegando Autori, 
che hanno diicorfo in altri termini , unicamente , perche le donazione o le- 
gato folle fortito per amore di coftei , l’avcfic riprovato: e molto meno 
vi fono decifioni de’ Tribunali in tali circofìanzc . In oltre fe mai qualche 
Autore fi c lpiegato colli termini di contemplazione , ha intefo di ordina- 
rio di quella , che opera , che la donazione s’acquifii più tofio al contem- 
plato , che al donatario : £’ legge a tutti ben nota , che la donazione^ , 
o legato fatto al figlio di fameglia a contemplazione del padte , a cofiui , 
e non al figlio s’acquifta , onde dicefi peculio profettizio , e foggir.ee al 
dominio del medeiimo padre , il quale può liberamente difpoinc a danno 
del figlio. l.Jcd ji plora j. arrogati Jf. de volg. pop. l.filius fiat).. de condii. l.fin. 
Ccd.de ufufrutt . 1.2. Cod.de inoff. De». l.Jilia Cod. fiata .ercij'c. Crai, cap.663. 
ubi Lue. num.6. Kodoer. confi.12. Koja confi.36. num.34. Lr.tr dec.n4. r.um.3. 
(3 6. Mari», l.z. ref.36. num.4. , (3 alle*. 149. num.4. (3 lqfi.v. per DD. In 
quelle circofianze verificandoli l'effettivo ed attuale acquiiio della roba do- 
nata , e legata apptò del padre per interpojitam ... fuppojitas per Jbnat , la do- 
nazione, ed il legato, fatto al figlio a contemplazione del padre, non fòfti- 
fte , onde s’accrclcc a’ figli del primo letto . In fatti le maggior parte degli 
Autori , che contro di noi s'allegano , a’ quali a luo tempo ridonderemo, 
difeorrendo de’patti de’ Capitoli matrimoniali , o de 'contratti , ne’ quali il 
padre, intervenendo apprò de' figli nafeituri o infanti, ftipuli la rcftiiuzio- 
ne delle intiere doti od altra roba donata . Quella coopcrazione e con. 
tcmplazione del padre , da’ mcdclimi DD. fi è ftimato un vero titolo , con 
cui la roba non già al figlio , ma al padre s'acquifti . 

Reftringendofi adunque le parole del tejio nella Lbac edittali c nella novella ai. 
$.opttmè nel calò, io cui il lucro del legato fatto alla figlia cedrile in vantag- 
gio della madre, perche tutta Napoli è perluafa , che gl'intieri duc.50000. 
cedano in beneficio di D. Francclca ; noi fiamo ficuri , che la dilpofiziono 
del detto tejio, non clìcndo applicabile al detto legato de’ figurati duca- 
ti joooo. , fia per tutti i verfi valido c fermo , e nulla li acquilti alla Du- 
chefir di Caftropignano figlia del primo letto • 

Si allega da' Contraddittori apprò della Duchcfia di Caftropignano il tefo nel 
§.fn. iliud quoque autb. de nupt. . Leggiamolo perche riuteirà alia mede- 
lima parimente contrario . Giufiiniano dopo avere incaricato a’ padri bi- 
nubi la uguaglianza tra’ figli, eccetto in lòmme non riguardevoli , così 
proteftofli: Hanc itaque parte m de .equi tate fidorum ex priore, (3 fecondo m. i-, 
trimonio venientium adbortantes potioi, quam fancienta dicimui , adequi n /è- 
melaugenta ab intejìato parta omuino fìliit relinquendam , & uj'quc ad qua, 
luor quidem fido : , quatuor unica! orniti»-) deficiente! ,fi autvn ultra qoatuor 
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finta fque ad mediar» Jùbfigntie partcm iioneam jam dtdimus fi Hhfolatium , 
w On ex parva menfura antiqua m forum angufiiam rejòhentet . Adunque Giu- 
fliniano letteralmente eforta tra’ figli di due nutrimonj la uguaglianza* , 
c non la ftabilifce forzofa mente . Alla virtù della (emplicc lettera polliamo 
aggiungere una rifleflìone : In quella medefima novella , che è lunghilii- 
ma , c propriamente nel f. optimi Giufiiniano riaffiline, c confittila la* 
l.bat edittali,' con parole precettive ordina, che il di più del legato appiè del 
contorte , fi tolga dacofìui , e li dia a' figli del primo letto : Sed ex priori 

matrimonio fitiis de tur Jolit -, nulla macbinaticne , neque per /ufi 

pefitas perfino! , ncque fer aliquam aham caufam interponi valente . Scia 
uguagliali?’ a tra’ figli folle precettiva , li farebbe J'Imperadore fervilo del- 
le mede!) me parole, anzi n'avrebbe parlato nel medeiimo $. optimi ; ma 
avendo con f. leparato e con parole diverte dilcorto , fi conoide , che* 
altro intefe ordinare nelle dilpofizioni favorevoli a' figli da quello , che fia- 
ti ito aveva in quelle dirette a favore del contorte ; cioè per quelli fu con- 
figlio . per quitto fu un precetto : Più : Si finga , che fia un vero coman- 
do : L In peradorc non fi» palleggio ad ordinare , che un tal legato s’ac- 
crefca a' tigli del primo letto , ficcomc pratticò nel legato fatto alla con- 
forte in detta I. bac edittali , ed in detto j. optimè : al più retta ne’ termini 
della (emplicc pretelà proibizione : Quale ùrebbe la conlèguenza ? fareb- 
be nullo il legato /. ucn dubium §. qui ad cmnes , & i-J'ed & /» C. de legib. , 
ivi : Quoad cmnes etiam legum inter frenatene! , tam veteres , quarti novellai 
trabi generaliter imj eratr.us , ut legislatori quoad fieri non vult , tantum pro- 
bibuij/è /ufi ciaf , exteraque quafi exprefi'a ex legis liceat voiuntate colH 0 ere , 
bcc efi ut ea , qua lege fieri prohbentur , fi fuerint fatta , non folum inutili* j 
fid prò inftttis etiam tabeautur ; licet legislator fieri probibuerit, t aneti nec fe- 
ci a li ter di ter il , inutile efi'e debere, qued fattum eji . Std & fi quidfucrit jub- 
Jitutum ex to , t ei cb id , qued interdicane lege fattum efi , iti ud quoque 
cajjum, atque inutile ejjepracipitnus . Se è nullo, D.Franccka ne rimane pri- 
va j ma è un legno il pretendere , che fi accrefca a’ tìgli del primo letto 
/. 21 . $. idem D. de iuffic . tejl. Idem refpoudit tvitta b. credi late per incfiìcufi 
qu are lant ab co , qui bar et iujiitutus efiet , periude omnia obfirva ri oportere , 
ac fi bandita* adita non JuiJfet , & ideo & petitiouem integram debiti bandi 
iu/Hliito adverjùs cum , quem fuperavit, competere, & camper jaticvem debiti } 
Dilfmo nulamente, che il tefio rimane ne' termini della pio.biziono ? 
Palla avanti . In calo di dil'uguaglianza ulata dal padre , llmpcradoie vo- 
lendo moderare Pabulo » non fi av valfc di altra pena , o indura le non lo 
d obligarlo alla legittima . Sia dunque , ripetiamo » precettiva la parola 
ad bar farnesi la dilpofizione de’ padri, che al detto precetto faranno inobbe- 
dienti, fi dovrà riformare tra li Imjiti della legittima . Qualora adunque fi 
voglia la prelènte caufa decidere col le fio nel f. itlud quoque Autb- de riupt. 
la caula del Duellino della Salandra è polla in ficuro . Il tejlo da un fem- 
pliceconl’glio : li a precetto . 11 tefio non toglie a’ figli del fecondo letto 
il di p ù loro legato , dandolo a quelli del primo . 11 tefio in difetto della 
uguaglianza, riuova la fola necellirà della legittima , alla quale fi (oddistc- 
ce dal defendo Duca col giufio paraggio , 

1 * Abbiamo finora veduto col tefio alle mani : diamo ora un’ occhiata al 
, lentia! eneo de' noftri Autori , perchè vedralfi , che nelle circostanze del- 
ia caula prclcnre , gli Autori, quantunque fra di loro dilcordanti , tutti oc- 


rò favori/cono alla giufiizia del Dochino ' della Salandra . Delle opinioni 
per noi troppo felici non vogliamo nella preferite cauli avvalerci ; filmo 
Dell'impegno di venire più alle ftrettc, e preci furiente in dimoftrare noftra 
• giufiizia col fentimenro di quegli Autori , che fi allegano da’ noftri Con- 
traddittori . Ci refiriogiamo adunque a due opinioni j una di quelli , cho 
infegnarono , che il ujìo nella I. tac edittali non abbia luogo nelle munifi- 
cenze dal padre o madre ufate appio dc‘ figli del fecondo letto , eccetto 
nel cafo , in cui coftafle , che forme fodero in contemplazione , feu van- 
taggio del conlòrte , O della conlòrte Lue. ad francò, decif.607. fub num. 10. 
e ad decifia 3 S- & ad Cr alia ». oip.219. nuoi.ii.Gratian. diti, cap.z 1 9 - »• 32 * 
frane. decij'.s83 ■ & ahi Veliera fenes Rovitum decif.iz. num. 1 . ad 3. L’al- 
tra opinione , che il tejio della /. bac edittali abbracci parimente le donazio- 
ni , o legati fatti appiè de' figli del fecondo matrimonio , eccetto nel ca- 
fo in cui cofiaflc , che il Tcftatore da un’ amor ordinato verfo de" figli > 
non già difordinato verfo il conforte, apprò de’ figli difponeffe : f ranch, àt 
JlttrgCt.Jean.de ligi. Rie , Ve Salir, inter eonf. Paul, de Cajk. Ut. 1. confi. zeu 
263. ,&/ut confi. z6 4. terf. pgclarijfmi , francò, deci fi 435- Tbe/aur . de - 
cif. 170. Bald.vol.i. conf.161. Paul. deCaJìr. lib.z. confi $0. Ruin. lit.i. 
eemf.i iz. num. 7. Majìritt. deci f, 17$. per tot. Quefic opinioni fono per veri- 
tà fra di loro uniformi . In buon linguaggio difeonvengono nel modo 
della prova , non già nella fofianza , La prima foftiene , come una rego- 
la generale la validità della dif{x>fizione appio de’ figli del fecondo letto, 
e carica il pefo di provare, edere forma a contemplazione del conforto , 
a’ figli del primo letto . La feconda opinione tiene per regola , che prefo- 
■ mendofi edotta la dcnazicne, ed il legato a contemplazk-ne del conforto, 
•fia nullo: ed il pefo di provare iJ contrario fi aodofla a’ figli del leconda 
matrimonio , ficcome può vederli da’ fopradetti Autori , su de’ quali ri- 
mettendo, avvertifee Recito nella ditt. decif.iz.Jub num. 1 j. ver/. & jr ope- 
re a ; S. C. rejhinxit fe ai illai duas frimai efimones , qua in fi ili u in eo àifi 
ftrunt iuter fe , nam prima negativa pxfèfert juris peefun pionem , quei 

■difpftiojit fatta tono zelo , & amore filiali . 

•Jccunda vero juris ptejumftionem , quei diffefitio fit fatta potiti: amore con- 
jugali , quam filiali. ■ ■ 1 '• • 

Volendoli attendere la prima opinione , la caufà è già decifa appio del Duelli- 
no della Salandra , poiché avendo per fc la regola , e noncoftando, che 
ftiflc fiato fatto il legato a D. Francefca per vantaggio e contemplazio- 
ne della Ducheffa della Salandra , feconda moglie del di lei defonto padre , 
ficcome chiaramente fi vedrà da ciò che diremo in efaminando la Uconda 
opinione ; potrà viver ficuro , che il tejio della l-bac edittali, e la noveU.zz. 
non abbiano luogo contro la difpofizione paterna , onde non polla cflcje 
condannare a pagare alla Ducheffa di Caltropignano la fomma di duca- 
li 19432- jo. , che credei] legata a D. Francefca , più di quello , che otten- 
ne la Ducheffa di Caftropignano . „ • • - 

Pafliamo adunque alla feconda opinione , che può dirfi runica favorevole al- 
la Ducheffa di Caftropignano . Si riceva come regola , che le munificenze 
apprò dc’figli del fecondo letto prefumendoft a contemplazione del confor- 
te, fieno nulle. Dobbiamo ora penfare, quali fieno le prove , donde 1 
medefìmi Autori hanno creduto dimoftrarfi , che quelle fieno nate dall 
> amor’ordinato paterno , e non già dalla contemplazione difordinata con. 
' jugalc • 
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jug ale i A tal fine hanno riflettuto su varj cali , che fino al numero di fei 
ir rtfcrifcono da Rcvito diti. àtei/. 1 2 ./uh rum. 1 6. Non pentiamo inv oiv cr- 
ei in tanta varietà . Soltanto in modo particolare vogliam riguardare due 
calli uno fia qLcllo delle donazioni , che fi iogliono fare o Oi ordinario 
ne'capitoli del le condo matrimonio, o alla peggio nc contratti tia vivi coll’ 
intervento dell'alno conforto , che accetti appio de'figli nafcnuii o in- 
fami, incapaci ddl’airore paterno. L'altro ce legati , c he li fanno dopo il 
matrimonio a' figli già nati , cd alTtfiatote ben noti, e molto più già 
adulti, lenza I intervento del loie padie , che per lei o acce ita fie . 

Nd ptin o calo pi ò caminate Ja regola, clic la c!c n. zict c fia nata dall'amor a 
contemplazione del confiortc , con già velici de figli reo concficiuti , o in- 
capaci di paiticolaie affezione : che o fia veto prculic prefettizio , di 
cui il padre avendone il demin o, ne polla liberamente aifipotie : o alla 
pegg o intendendo il padre atquifiarlo unicamente a|h figli , colfiuo in- 
tervento nella Adulazione fi pulirne, ch'egli il padre a le medeiimo l'ac- 
quifii daJ’a moglie, ed indi li figli il riccvcn da quello , onde s’avveri, che la 
clonazione, fatta dalla b ruba , nel primo momento li confit tila nella pcifo- 
na deH’altio coi forte , il che è pioibito nella detta l. bue ed, ti ali . Uditi», 
ihd.q.ì. r- 9 - & /<{£• »otr.i23. 40., fij (X aliii infra alleg. : In quelli ter- 
mini difcoricno gli / vieti, che ccntio di noi li alleghino da' Contrad- 
dittori , de’ quali nella prima loto allegazione x crf. tra a ebe fu , e nella 1<- 
ronda allegazione vcrj. ncu Umifero li fa parola, cioè di Ricordo da Saliceto, 

( a cui s'cnifccro 1 rarccj'co de s.dirgcitti , c Citi di Lagnano ) di Baldo i» 
con/, fubrubr. Cod. / quii aliquem iij an jultb ., di PaOjp di Lojìr. hb.z. 
confi jo. Rubi, lib.i.tcnj.i lì. rum. 7, Aiagai. dea fi 1 7. Vtv.c dee. 393. Bcer. 
dtaj.ì 01 . Alajriil.dcc.i7i. : rdc1ij.170.cS 1 tare, de fati. hUjt. clau/$. 
-gì.t. ]ar/.$.,c od 1 1 f éerie de 1 1 ardii ieaj.a3i. : L a rM figliar o della opi- 
nione alatore de' figli del primo laro tu t.aio I rancejìc de Adergerne , 
a cui fi unì Giovctiri de Ligi ..; ed i Jcio coni gii furono approvati colla g.u- 
dicarura di tetto Ricordo tu auto, ut u,ur e. ìf. Rcui.de L tjir Jib.i.cc»J.26i. 
263- & tei j’.H 4., xerj. ]r orlar ij] «si , aJhg..ti e riconotoiuti per antelc- 
gnani par n ente cal 1 lambii de C1/.4 33.711.1. dai AlaJiriil. deci/m. rum 
ua’ oolìrj Coi.tiaocittcri in i. ai ite., eda Renio ti.ft. dec.iì. rum. a,., do- 
ve dice ; F,Ji cujus (cioè Ricaldi Saliitti ) decij.trtmtan del» cjinici.,m /liu- 
ti fuerurt conci additii Jet llej'uurnm d.ci. decij'.i 70. rum. 7. , 0 f. . Co- 
loro cioè Albergottii , Ugnano, c Salicelo le'nlicio in una mcdclima cau- 
li, e propriamente nel cali? de capitoli mafiunonuii, cuoi fatilo, quei V ,r iu ~ 
cretur dotem fcr morte m m uJUrit nomine filiorum, ut in injh unente dotali ccn- 
tineiur ut ex diti, conjl de Alberg.aOì. il cjic li attefia anco da detto Li- 
grane diEl. cc>if.ìi3.hum.z. n.antui / atius cjl nomine fiiiorum , eda Ricar- 
do de Salic., che fece da Gii, elice dici, conjlzùg.verf, jntclarijjìmi : no» ojia » - 
oibui aliquilui paBis in injìrumento detaù covi [.rebenjii, quo ij fa domina /caf- 
fè! fccuudo viro . " ' t -Ct ri ir 

laido in due filici configli 262., e 263., tralcritti tra’ detti configli di Paolo.de Ca- 
jìro toni. 1 . , c tra le Tue opere nel tom.3. conJ'.az.,e Paolo de Cajìro ncll’Au- 
tcntica laide Ji fare ni Cod.de inoffc.tejìam. fortemente àpprò de’ figli eie! 
fecondo letto loflennero lo contrario . Si fa da TeJ'auro gran pompa , per- 
che Baldo -e Cajìro quartati li fuficrq, il primo tota. | . con/.i 6 1 . , il ic- 
ccndo vr/.ì. con/149. , c 130. : Ma è da notarli in coutèrmazionc dcli’ar- 
, • * ~ * gumemo, 
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gumento i che abbiamo per le mani , che così Baldo , come Paolo dì Ca- 
fro ù ritrattarono nclja circofianza del patto fatto ne’capitoJi matrimonia- 
li apprò de' figli nafeituri, come quel patto, che era confidcrato effètto 
d'amore, e contemplazionodel conforte : come avvertifee Rcvit. detif.iz. 
tfum.t 7. Revtta i» jet fecundo e a fu , quando fciticet denatio ijt fdla firn ua- 
fcìturis in capitali! matrimoniaUbus cum (erta perfora ; emanar uni cmnes de- 
cifiones retata tri di&a fecunì a opinione , G? retrabìatio Ba/d. , & Cajìr., qui 
ambo per prius veluti duo Achillei , tam Jìrenuè pugnarunt prò opinione contra- 
ria, illius in cc»f,i6t. voi. i., bujus conf.149. ($ 1 so. voi. 2. 

Rovino tom.i. confi 12. anche difeorre ne' termini del patto del capitoli matri- 
moniali , ut num. 1 . Quajìio, qua proponitur in toc confjìit , ut rum valeat pa- 
fturn inter mulierem tranfeuntim ad fecunda vota , & maritum , qui pcjì mor- 
tene uxoris dot eedat lucro fìliorum Jecundi matrimonii integraliter. 

Magcn. dee. ì 07. difeorre della fucceflìone materna ab intejlato , dalla qualo 
i figli dell'uitimo letto pretendevano deludere quelli del primo, poiché co- 
sì dilponeva lo ftatuto Aretino : ma perche la donna binuba era edera , al * 
mm.7. motiva apptò de' figli del primo Ietto , alti quali col paflaggio all’ 
altro marito abitante in altra Città non poteva pregiudicare , fcut non po- 
telì filiis primi matrimonii per paftum prajudicarc , ed allega li fcpraddet» 
Albergati ! , Lignano,e Saliceto , additando con quello, che intende difcor- 
rere delle donazioni fatte ne’ capitoli matrimoniali a’ figli nafciruri * 

V vio dee. 367.0. 7. a lettere rotonde lì reftringc ne' patti de’ Capitoli matrimo- 
tnzlr.Erit igjtur faciendum , ut ijìud patlum fatlum quidem extiterit contempla- 
tiove mariti, ut ipjè maritu: ad nuptias condefenderet, & fecundum fenteutiam 

ijìam confuluere pi ene, de Allergeni! ,Jcavn. de Ligncn. &c & ita 

denique pcjl majorem deliberai ionem extitit judicatum in Reg. Audienti am Apu- 
leainatmo 1583. 

loer. dee. 201. num. 3. non è affatto allegabile al cafo prefente , egli fa parola 
della donazione , o altra difpofizionc , che li facelTe alti figli . che il lecon- 
do marito aveffe da altra moglie: Perche quelli non fono figli delia depo- 
nente , per necelììtà fi prelumc lalciato a riguardo del marito : Quoadfcuiu 
dam qua/ìienem ex tit. donai. , autinjlit utioni! pojfit fecundo viro , aut tjusfi- 
lio ex alia uxore nato donare . 

fiiajìrillo nella decif 17$. , di cui ne faremo altrove memoria più diftinfa^ , 
non parla de’ patri appolfi ne’ capitoli matrimoniali , ma tratta d'unm, 
donazione , thè la ccnna ( la quale teneva il terzo marito) fc ili-» 
beneficio de' figli infanti , e nafeituri dall’ultimo matrimonio, per li quali il 
terzo marito avendo fiipulato , entra il motivo, che come roba piocurata 
ex patio ,& providentia patri ! , più torto al padre , che al figlio fi acquilti , 

Il Prefi dente de Fracchi! anche difeorre delle don izioni fatte ne‘ capitoli ma- 
trimoniali , ed è notabile , che riferendo la decifionc forma a due Ruoto 
in quella cauli , volle el’prefiàrc , che la donazione apprò de' figli del 
fecondo letto era lortita ne' capitoli matrimoniali, ut in ditta decij 435 * 
fub num. 43. DifuJJìs pr adibii! per Domino! duarum Aularum de S.CnuJ-, 
falla relatione in Regio Collaterali Conf 2 3 . Ottobri! 1584. fuit judica- 
tum profiliit primi matrimcnii , (3 deci funi l.bac editi ali , procedei' e eli am 
QUANDO ESTFACTA DO NATIO F/LllS SECONDI MATRIMONII 
IN CAPITULIS MATRIMONI ALIBUS. 

Tefauro nella decifionc 1 7o.per verità non difeorre ne’ termini di donaziono , 
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fatta ne’ capitoli matrimoniali . Ma lafciando da pane » fcheeglì in alcune 
particolari circoftanzc è a noi favorevole ; è fuori d'ogni dubbio , che non 
può allcgarfi come decisone del fuo Senato . Imperciocché la lite fu con- 
cordata col parere di quattro favillimi Veneri , con fommo vantaggio de' 
figli del fecondo letto , po che fu dato molto più a queftj , che a quelli 
del primo ietto, il che dimoflra , che prevalfe la opinione favorevole a'fi- 
gli del fecondo letto ut nun 1.24. ver/, uaque ; Ma chechefia di ciò, volendo 
ilar noi col pie fermo in dimoftrare , che. gli Autori contro di noi allega- 
ti , favorifeono «Ila noftra giuftizia : riflettiamo, che egli in fondar lua 
opinione lì avvale de’ configli di detti Francefio Albergottis . Gio: de Lign l 
c Ricordo dt Saliceto , e d'altri poc' anzi traicritti , ut ditt. decifra, num. 7., 
i quali ictillérp ne' termini delle munificenze ufate nc'capitoli matrimonia- 
li . Abbiamo per regola , che Dot/or eji intelligendus fecundus auttoritatem 
quarti xllegaL Card.de Luc.de ufiuris difc.z9.nwn.y3. . Adunque Tefauro deca» \ 
intenderli in quelle donazioni , che fi fanno ne' capitoli matrimoniali . 

fi f ontanella de / att .nuptial. claufis. glof.s. par.$. non fa duopo parlarne, sì 
petche leguì la cicca fede di Tefauro , sì perchè egli non diftinguendo cafo 
da calo , non aflaggia la forza del prefentc articolo; decorrendo general- 
mente , quantunque inclina alia opinione a noi contraria , con tutto confi- 
derà varie congetture , donde fi prcfumc , che la difpofizione come nata., 
per amore paterno , e non per contemplazione della confbrte fia valida: in 
mancanza di tali congetture non ebbe io fpirito di aflòlutamentc feguirla^, ", 
perche J'ub num. 1 9. foggiunge: Quia tome» bac dijudicare de fendei ex circum- 
j inutili fatti contingenti 1 , fine quibui vix ej } , quod certa regula cOnJìitui vo- 
lt at , & ideo ad eas attendendum arbitrar , & fecundum quod reperitur , declo- 
ravi delet .... Volebam viderc aliquam . . . nojìri Senatui decijìonem , 
Jed non fatui , lice t multum invigilaverim : E’ vero , che nell’atto , che dava 
alla luce la lua opera , accade una decifione, ma in circoftanze, e modi, che 
ci darà occaiione di allegarla altrove in no Uro favore; c per ora bafla no- 
tare , che la donazione forti in tempo , ch’erano i figli infanti , incapaci 
dell'amore particolare della madre, liccomc dalla detta decifione , chetra- 
fcrivc in calce di derta par. j. 

fuori di Tefauro , e Fontanella loc.cit. per fapere in breve , che ifopradetti 
allegati da' Contraddittori decorrono de' patti c donazioni , fatti ne' 
capitoli matrimoniali , e ne’ contratti coll’intervento del fecondo confbr- 
te", balta ollervare Hodiern. ad l.bac edittali qu.z. num. 4. , in cui a tal 
fine gli allega : Veruni prò refolutìone bujus qtuejiionis plures cafus dijiinguen- 
di funt. Pruriti s quando difpojìtio conjertur in Jìlios nafcituroi eo tempore , 
quo matrimviium contrabitur, &fc in capitulis matrimomalibu: , fecundo prò 
eu Jii fu tante ccujuge , & in hoc cafu dux accefferunt Opinione: ; quorum prima 
tjì boc valide fieri ncnpoJJè,fed difpofitionem ditta l. bac editt.obfiare , ut 
docuerunt t ranchi i . Attograd. conj. 161. Jo'.de Lignan. conf.263. Kiccb. de 
Salice crnf.264. Ruin. confi iz. lib. r. Corn. conf.Sz. lib.3. Ladercb. confici . 
num. 1 . Gali, de exceft. ex tcjlamento tit.4. except.i.part.2. tit.qi. Font, de pa- 
tti! nujt. ciauj.4,. glof.9 . part.s. fub num. 197. Canài, de Curtis , inter confi • 
Canài, de Medie. 1 63- num. 4. Grat. tom./\. difcept.for. cap.219. ». 34. Mant . 
de taciti 1 , & ambigiit ri/. 33. fub num.9. ufque ad num. 1 1. 12. & 4}. lib. 12. 
Alex. 7 reutacinq. lib. 3. variar, refi tit. dematrim. refi, fub num. 34. verf.z. 
taf tu . Gravet. con f 193. tt.it. , & corifeo, in fine Raduenf. variar, refolut. 

caf.sS’ 
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taf.sS‘ rtum.S. Molfb. ad Con fan. Neapoì. per cottf.3. *ìt. de fuccef. ex teff. 
qunjt.il. num.4. Roman, jun. confitti. num.+o. confini. & 174. JtPaJìrill. 
deaf 17 5 . num.14. uh bone magi: verum , magifque tcmmmem , exmagis 
ttquam appellat ;■ Boerius deci/. 201. De Francò, decifra, infamo ubtjtc 
ferS. C. decifum te fai ur , Jìc quoque judicatum refiert. 

Ma qui diranno i Contraddittori , che quantunque i fòpradetri Autori di- 
feorrino del patto ne’ capitoli matrimoniali apprò de' figli nafeituri con- 
cepito , fieno però li di loro fentimenti applicabili a’ legati fatti a' fàgli già 
nati. Quefto non potranno giammai affirmarc, poiché alcuni di fopra al- 
legati , e propriamente quelli , che trattano dell'uno e dell’altro cafo di 
fopra propello , ficcome nel primo furono a’ fàgli del primo letto favore- 
voli , cosi nel fecondo cafo , di cui ora cominciamo a trattare , furono fa- 
vorevoli a' figli del fecondo letto . 

Paolo ài Cajìro nel diti, ccnf.149. (3 1 jo, tcm.i. fcrivendo della difpofizicnc 
fatta dalla madre binuba de’ beni ricevuti dagli eredi del primo marito in 
beneficio de’ figli del fecondo letto , a cui foftiruiro aveva il fecondo ma- 
rito , diftingue più cab ; il primo quando pater Jìifulatut ejt prò filiti vafei- 
turis , il quale c il cafo de’ capitoli matrimoniali, e dà il fuo fentimento 
apprò de' figli del primo letto . 11 fecondo cafo , quando tetj. et , che tutto 
abbia operato fempliccmenre a contemplazione de’ figli del fecondo letto, 
t lofi iene eflcr valida la diipofizione. 11 terzo quando fiamo nel dubbio, fe 
l’abbia fatto a contempla? ione della moglie, o de’ figli erifòlve,chc 
qualora i figli fono alla madie noti, prefumendofi a contemplazione de’ 
fàgli , lo fofiiene valido . Aut duhtatur , quia injìituit jam nato s , ad qua: 
poterai babere effetticnem , (3 non probìbuit acquivi patri ujumfirutlum : 
C 3 cenjltur injiituijfe contempla tiene filìorum tantum , £3 Jìc tacite vo/uijje 
qu r d ufusfruttu: non acquiratur patri , nec acquiretur (3 valcbit injlrutncu- 
tttm per e a qua; no. in 1 . 1 ,ff. de autt. tu. 

Paino tom.i. ditto confi: 12. num.%. il quale conobbe per nulla la donaziono 
fatta dalla madre binuba ne’ capitoli matrimoniali apprò de’ figli nafei- 
tuti , infegnò effere valido il legato nel lòpradetto confini. num.%. con_> 
quelte parole : Ve! fecundo , £3 melius [otejl refponderi , quod non loquitur 
ille textus ( cioè $. pen. illud quoque autb. de nupt. ) quando querìtur fini s f ■- 
cundi matrmonìi ex provi/ìone patri s , fed quando uxorfimpiicìter legat , vel 
donai di bill finii abfque eo , quod niaritu 1 fe inter] onat prò illi: , quia ifio ca- 
fu dici no» poteft , quod pater donaverit fiiiis , vel qued ijìud Ut prcfttitium , 
necat>paret, quod hoc fi: faElum contemplatione patri: , vel in fraudem legi: > 
fedejì Jecu: , quando pater pacifcitur prò filili preefertim nafiieuris per raih- 
netjùperiits allegata : , qua maxime locum babent , ex quo fui: fatta fromijfio 
ante matrimonium contratìum , & confi a : , quod fati a fuit , ut vir invita- 
retur ad matrimonium contt abendum , £3 quando alia: non erat illud contra- 
tiurus , imo boc cafu dici tur fatta contemplatiove mariti , (3 no» filìorum , 
d. l.fid Jìpluresf. in arrogato, de vulg. (3 pup. cum ibi notatur per Bare . , (3 
Jìc in boc etiam cafu: ijìe differì ab ilh, de quo in d. f.pen. 

Kon altrimente Vtvio d. dee. 396. num .%. , ivi : Puto venie: quippe fore , nullo 
cafu donationem ijiam , confiderai i: fraudi: r alieni lu:,poJJè futpjlcre, nifi na- 
ti: liberi: fecundi matrimonii . Katcr ittrum , £3 de novo faceret illi: 110- 
vam donationem omnium honorum fuorum, refirvata legitima liberi: jrimi ma - 
trimonii , quod abfque ulta quidem dubitaùone facete potejì JecundumJaJòn. in 
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Autb. tende & Jì parto; in 4 .M. C. de iurff] te/ì. , ($ tottfMfi.vol.3. 

Uniforme al fèntimento di coftoro fu la ccteb re decifone del S.C. fatta coll'/n- 
tcrvemo di fei Votami , tra' quali vi fu il medefimo Prefidente de Franchi 
da lui riferita otlU dee. $s 3- num r i. (fi 2- Francefco Gambacorta avendo uni- 
co figlio Baldaffarre infante ex primo matrimonio , contraffe il fecondo, con- 
venendo ne‘ capitoli matrimoniali una donazione di ducati 1 5000. in bene- 
ficio de figli nalcituri del fecondo matrimonio, il quale infra triemtium 
eflendoli lciolto per la morte di detto Francefco, il medefimo nel fuo tefta- 
mcnto legò a ' figli del fecondo letto , parimente infanti , i medefimi duca- 
ti 1 scoo. Hilcndo nata controvcrfìa fra i figli del primo , e i figli del fecon- 
do il S. G. avendo pr dente la di lui dea fi dal medefimo Franchi; d.dec. 43 5. 
trafcriita , in prima illanza dichiarò nulla la donazione de’ due. 1 5000. fat- 
ta ne' capitoli matrimoniali apprò de' figli nafeituri , e valido il legato deili 
detti ducati 1 5000. , fatto in beneficio de’ medefimi figli del fecondo letto 
già nati, quantunque impubcri cd infami: Sii ciò furono cpncordi tutti i Vo- 
tanti: lòlamcute nacque il dubbio,chc efkndo concepito il legato relativo 
alla donazione invalida , folle parimente nullo : in modo tale , che le il le- 
gato non avelie avuta relazione alla donazione, non vi farebbe fiata la me- 
noma alternazione tra' Votanti, e pure, non oliarne tal dubbio, fu decifo,il 
detto legato fatto in morte del padre non fbggiacere al tejio nella l, bacedi - 
Boti, cd cflèr valido , d.dec.s 83 - num.i., ivi: In decj/ìcne 433% fuit ccnclu- 
Jiaa, quod difprftio textui iu l.bac editali Cod.de fecund. nupt. procedi; et iam , 
quando efi fatta donatio filli; jicundi m atri moni ì . Ad prxjèm acci di t cafu ; , 
w quo Magnijku; Francifcu; Gambacorta d inavit iu cout ratìu f cu, idi ma fri- 
nirmi , €é eju; coutemplatioue flit; ex eo procreanti; ducato 1 quiudecìm mille : 
deinde in tejlamento leytvitj oanu. Audr. umc flio ex prx dillo Jìcund 0 matri- 
monio itelo; ducato; quindecim mille dj/tqto; mediante dieia douatione . Sic enim 
verta legati diBant , infittito barede Baldafsarre filo ex primo matrimonio , 
pencs quem non remanebat tanta quanti la; -.peli ìt dittiti Joan.Aodr. dihlo; duca - 
to; quindecim mille, 1 & inter tios Jint ma- ima dijfcultav.aliqui enim tenuerunt di- 
Bo; ducato s quindecim mille deberi , TANNASI LLGAFOS , IN QUI BUS 
.UICEBA 7 UR NON PROCEDERE textu; in dilla l. bac edili ali . Aùqui te- 
nuerunt, quod po/lquam boc legatura referebat fe ad diti am do»attcnem,quod de- 
beret cenferi ejuidem quali 1 ali ;,cu\us crai donatio, prò cuju; exequutioue f 'atlum 
erat.Fuit tandem, prò majori parte couclufum, dillo; ducato; quindecim mille debe- 
ri vintile dilli LEGATI eidem Joann. Andrete, citra tamen prajudicium legitimx 
competenti; dillo BaldaJJarri,&JlcJuerunt coucepta verba decreti fub die 2S.N0- 
veu.bri; 1 S9 4- ftnei becretarium , il che fi attefla anche da Hodiern. ad l.bac 
edili ali qu.2. riunì. 3 j . , c da Rovito decif 12. in principio, & verf. ad boc , an- 
te nttm.t. , & fub num. 19. verf.Uuu; ex Domini S. 

Quella medefima caufa fu trattata in grado di reclamazione , ed è la decifio- 
ne compilata dal Regg. Rovito decif, 12 , , cd a Ruote giunte dopo maturo 
cfame, come può vederli predo detto Rovito, h riferita (entenza fu dal S.C. 
confirmata. Che pare ì Non fembra più difputabilc, che i legati, che fi fan- 
no da'binubi nel tc(lamento(incui non vi è, ne può ertervi l'intervento del 
conforte ) a' figli del fecondo letto già nati , fono parto dell'affetto pater- 
no , e tono validi ?... 

No pei sfuggire la forza della detta decif; 2. di Rovito giovano le rifpofle del 
Contraddittore; Che Gajparo Gambacorta figlio del privo letto aveva ac- 
cettata 
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astata la difpcfizicne paterna: che faceva tutto il pefo tjjirvi già una foite»- 
za del S.C. afavore de' figli del fecondo letto : e che oltre le ragioni , cbe con- 
tar Jero a confirmarla, vi fu quella, quod emolumeututn applicali dum Éaldajfar- 

ri far et valde eniguum , & e centra fcret involutum diverfis oneribus . 

Tutte quelle rifleflioni non fono di alcun pelo, perche la fentenza, interpo- 
la in prima iftanza contro il figlio del primo ietto , fu del Supremo Senato 
del S. C, , il quale in quel tempo non aveva altra lentcnza, onde fembraf- 
fe duro il rivocarla : e pure come di fopra fi è notato , fu interpofta com- 
ici Votanti, coll’intervento del Prefidente de Franchis , e con tuttala ma- 
tura riflellione . Il piccolo vantaggio del figlio del primo letto non era veri- 
fimile , giacché le Parti oflinatamente in prima, c ieconda iftanza,ed a Ruo- 
te giunte fi avevano difelo , c non poteva perfuadere il S. C. a fare un’in- 
giufiizia : l'unico motivo poteva effere l'accettazione fatta dal figlio del 
primo letto , ma quella r.en oliava , si perche non era elprefla , sì perche 
fatta in età minore, kcvii. dilla decif.12. Jvb n.z j. verf verum bis . Trop- 
po chiara , cd evidente adunque fi è la nollra dillinzione di fopra rife- 
rita , cioè chele munificenze ulate a’ figli non nati , o procurate coll in- 
terventp del padrigno , e madrigna lòggiaciano alla dilputa delia /. bac edi- 
ttali, ma non già i legati , che fi fanno a’ figli già nati, che potevanfi 
meritare l’amor paterno: e l’abbiamo comprovato colli medefimi Autori 
contro di noi allegati . - 

Eppure finora akbiam diicorlo con dottrine , c decifioni favorevoli a’ figli in- 
fanti del fecondo letto : che diremo de’ legati fatti a’ figli puberi, che ad 
una donzella per caulà di dote , che in confronto delia figlia maritata del 
primo tetro delia mcdciìma quantità aliundè provilla ? quelle fono tutto 
Circollanzc gravifiìme , che additano con chiarezza , che l'amor paterno 
fu cagione dei legato , c non già il pretefo dilòrdinato amor conjugile . 

Il Reggente Rovito dilla decif 12. Jub 11.19. deferi vendo per quinto calò quel- 
lo del legato fatto a’ figli puberi del fecondo matrimonio , richiamò ilca- 
fo più facile in lor favore: A cofìui polliamo aggiunger c Majlrill. nella-, 
medefima decifns. allegata da’ Contraddittori , il quale nel num. 37. Ieri-, 
ve a noftro favore , qualora la munificenza del binubo c diretta a'figli pu- 
beri capaci ddl’amorc paterno . 

Trattando poi di dote alla donzella , fol chi non ha fenno in iella, può chia- 
marlo effetto d'anaor dilòrdinato . Le leggi feudali in mancanza di ma- 
fchi ,‘ chiamano nel nollro Regno alla fuccefiione anche le donne fervato 
fame» ordine ttaiis : eppure nel concorfo della primogenita maritata o 
dotata dal p idre , è preferita la ibcondogenita in eapiRis . Confi, ut de fuccejf. 
fratti. 1. deflud. cap.fi aliquem , Roiier. ad Marini: cap.126. num.71. verfi. 
defeudl p. 3. qnxjl.i. art.j. nwn.i. Revert. decif.i4$. Maral ti ad fingul.\i%. " 
Così alla maritata , come alla donzella è obbligato il padre, o il di lui ere- 
de collituire le doti di paraggio : eppure la donna maritata non puoi pre- 
tendere ultra legitimam , e la donzella, fe quella non l’c balle vole , ut pa- 
ri nubat , può pretendere il paraggio .fin alla virile Hodiern. controv. 21. 
num. 10. , & contr. 24. nuoi.s. Rodoer. ad Marin. iib.i. caf.93. num. 8. & 9 - 
Caiyc.latr.dec.s9- n.is. Affiti, dee. 1 Co. Altim. ad Rovi t. lib. 3. conf 27. Ogni 
padreelàmini le proprie paflìoni verfo dc’figli,c vcdraflì,che ogn'uno prcci- 
famente in morte è più liberale verfo la zitella, che rimane fproveduta d’aju- 
to in cala , che verfo la maritata allìftita dal marito : anzi non è dcbolez- 
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za di pallone , èque! lume di ragione datoci da Dio Pfalm.4. j Signattm 
tjl Juper voi lume» vvitw t#i Domine ; Che fa Iddio ? Plaim.9. Or piano tu 
tris adputor . Job. cap.ad. Qtjus adjutor « r Numquid imbecillii f ju- 
Jlentas bracbitm ejm , qui non tjì fonisi U Duca delia Salandra forman- 
do il fiio teftamento, aveva avanti degli occhi una donzella già nubi- 
le , sfornita di ftretti congiqnti ip età capace : penava , c ripenfava_» 
a qualche partito nobile c vantaggio!© : rifletteva , che lafciando duo 
ma (chi impuheri , ripa vi era altro mezzo per ottener l’intento , che una 
dote vantaggini . Da quelli motivi , e non già dell'amore della moglio 
li molle a legare D. Francelca la prerefa (omma di ducati jeeoo. 

Se i Contraddittori non fi convincono dalla ragione , fi faccino almeno per- 
fuadere dal Predente de fr ambii tanto foro benemerito nella medefima de- 
cijìoue da foro allegata 435 • » il quale nel num.4. coll'autorità di NafOdanO 
c'infcgna : Quaudo mattr dot dotemfìi* fecundi matrimoni! de dote Jùa, quod 
fcjjìt toc facete, nov cbjlante comr adiSìicve fiiorum primi matrimovii , quibus 
reftrvatur legitima debita pure vatur * , & allega tejìum in ld>ac e di Sì ah , & 
ivl.i.Cod-deiuoffic. doSìibus -, efufeguito nonmen da Rovito diSla dee. 12. 
num. 7., che da tef«tC9 decifijq. imm, 23., ed anche dal F ovtanellA.ciauf.%. 
vutti . té. , . 

Parimente è da confidcrarfi , che la Duchtflà di Caftropignano , oltro 
i ducati 30J67. so. già ricevuti dai padre , tra quelli ricevuti dal fu 
D. Domenico di lei zio > e dalli Monti, già aveva ducati 49135. ef- 
fettivi , come di foprg fi c detto , oltre de’ nomi debitori inefigibili, 
o di difficile efazfoni, li quali unitamente coJJc doti effettive afeendono 
a ducati 740CO. : c dandoli qualunque viliffimo prezzo a' detti nomi de’ 
debitori, de' quali in approdo o fi efiggerà qualche cofa, o fervirà per 
dote a' poderi , Icmprc iàrà vero , che la Duchcflà di Caftropignano ha ri- 
cce uto più de' ducati so.m. effettivi < > ’ 

In quelli termini nejla pedona dflja madre binuba , la quale per la debolezza 
del Iella e del Unno è più foggerta ai rigore della /. bai e dui ah Rovìt. dici a 
dee. so, num.ìo. & 1 s-, abbiamo una celebre decifone dei S. C. de’13. Mag- 
gio t634.riferitada Hodiertia nella Lbac editi ali queejì, 1 , 7juw.35.1S 36.: Iter» 
ubi fisi primi matrimovii ejfevt divites } filii vero J'ccuvdi paupercs , to enim 
tafu cenferetur matrem votuif'e iilos aqualare cum filiis primi matrimovii & Jìc 
non in f-audem, maxime ubi parevi exprefe bac de taufa donare, ve I legare dixif- 
fet , ut àecrevit S. R . C. jub die 1 3. Alaji 1 634, referente Domino ateo Regio 
Conftliario eruditismo viro Andrea Manbefo in eaufa Beilo vi a Errai* ila, & 
Frana fci t [ifopi : e fu leguito da Lue. ad Maria, tom.i. ref.tj4.fub 
vum.3. 

E finalmente la Duchefla di Caftropignano già baftcvolmcntc dotata di 
ducati 305 ^ 7 ( 59 * de' beni paterni, per dilpofizione della Conjl. invìi-, 
quib. non farebbe cfclufa dalla foccclliooe paterna inteftata dalli figli ma* 
Ichi del fecondo matrimonio ? Quello bafta , perchè non parlino per lei la 
L bac edili ali,, c la novell.z 2. di Ciufimavo . pi grazia , che cj‘ff crcnza v * 
è tra il figlio differedaro, e I4 figlia maritata e dotata, «quella elclufa dallo 
fìatuto? Nulla affatto; anzi c maggiore la cfclulìonc della donna, sì perchè 
la difteicdaaione di quello ha bilbgno della giudicatura deH'uoroo,ch e log- 
getto ad inganni , e la efclufione di quella dee Icmphce mente clcguirfi dal 
G udite ; ji. perché il figlio giuftamente elcredato, le mai per altro difetto il 
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«ftain tato fotte nullo , fuceede ab intejiato : per J'oppofito Ja donna , an- 
corche nel teftameato nullo avelie dal padre ricevuto qualche vantaggio, 
rimane fempre efclufà : Leggali ora di nuovo il ufo nel diS. $. ottime auth. 
d'nnft.i Hoc ataem,quoJ plur ejl, dividente, ad inviccm grati fidi prafentib. 
‘farentib. , non ingrati fidi , tale , (idejì ingrato, ) namque etiam toc 
titilliate privanti s , de- Se adunque il figlio dificredato non può impugna- 
re la difpofìzionc del padre binubo in beneficio della feconda conforte, ncu 
che de figli del fecondo letto : molto meno lo potrà pretendere la donna 
dotata ciclufa dallo ttatuto . 

Proibendoli nella /. hoc editali , e nella novell.it. ogni machinazione , fi fo- 
no avanzati i noftri Contradditori a dire , ebe s’intendefle l'artificio dello 
feconda moglie amante de' figli , c nemica de’ figliaftri, la quale pretto 
del padre può inalzare i preg de proprj figli , caricando d’ingiujìi demeriti 
ijùoifighajbri , fedo ad oggetto di rendere migliore la forte di quelli a danno 
di quefii • Quella di loro ideale interperrazione può cadere , laddove la 
forte ab intejiato è uguale tra tutti i figli» allora la feconda moglie tra- 
fportata dall'amore de'fuoi parti , e dall'odio de' figliaftri , volentieri pro- 
cura lo vantaggio di quelli, e lo danno di quelli, perchè altrimenre, fen- 
za indurre almeno il marito a tettare , non confcguircbbe l’intento : Ma* 
laddove Tonico crede fia il mafehio del fecondo letto, non ha bifogno d'ar- 
tificio, o dì fuggcftioni , perche la legge medefima , fènz'aJcuna di lei opc- 
razone , rende migliore lacaufa de' proprj figli, e peggiore quella della fi- 
glia del primo matrimonio : e qualunque artificio , che ulàflè appro della 
ltia figlia , da lui diletta , perche farebbe a danno , non già della figlia 
del primo letto , ma dal di lei figlio mafehio , parimente amato , farebbe 
fempre ri ftretto fra’ cancelli del dovere e del conveniente . Vorrebbe ve- 
dere riccamente collocata la figlia, ma altrettanto di bene vorrebbe con- 
fèrva»» per lo fuo figlio mafehio : onde qualunque amore verfò la fc- 
iii ina irebbe moderato dall'amore verfo del malchio j E pere ò fi. la di- 
fpofizione del padre binubo , che minora la porzione ab intejiato a’ figli del 
primo letto, come dilibrdiaaca per l'odio della feconda moglie verfo dc’fi- 
gliattri , e per lo foverchio amore verfo de’ proprj figli , fi dee corrigere j 
non così dee annullarli fa fn- aefim i difpofizionc paterna , che non mino- 
re atta figlia dei primo letto la porzione , che ab intejiato le fpctra , ma fol 
tanto deteriora' 4 fotte del imitino del meddimo fecondo mattimonio , 
quella dilpofizione (ripetiamo ) , in cui le vi fia maneggio della feconda-, 
moglie , non è regolaro dall’odio verlò la fìgiiaftra , ma fol tanto dall' 
amore verfo la figlia , temperato però a proporzione da confimile amoro 
verfo il figlio mafehio . 

Ma non occorrono argomentila putì lettcra,nonchcia niente della Nov. 22 . <■' 
§fin. D. nupt. ci fembra chiara . Perche la l.bac editali per verità annullo 
le difpofizioni fatte apprò della feconda moglie, non già de' figli del fe- 
condo letto , i noftri Contradditori a forzare il padre binubo ad ufare tra’ 
figli di diverfo matrimonio la uguaglianza , traferittcro nella loro primo 
allegazione il detto f.fin .: in cui 1 Impcradore defidora nel tettamento la ofi 
fervenza della fucceffione ab intejiato : ivi : Skut intesati, eis mortai. Itti orn- 
ile i ex aquo vota t , competent, eji , eo, imitante, tegem , non vebemewter magni, 
eot abbreviare minutionibus , erubefìentes legem : Sic enìm erunt boia paren- 
te t , 0 nojlra digni legislative , & jujii quidem erunt foUm legem cujiodien- 

tet: 



M . che configlio ( fia, a volere delle Parti, precetto ) da qui Giuftiniano » 
la offervanza della fuccelfione ab intento . Adunque il Duca della Sa andra 
elei udendo la Ducheflà di Caftropignano già mancata cd cfclula dallo fla- 
uto, nulU oprò contro la legge della fucceffione ab mtejlato, n ull a con- 
tro il fello della novella zz. Adunque la diluì difpofizione e valida , c non fi 
dee corrieere . Ci dicano di grazia i noftri Contraddittori , fc mancando 
ad eflo loro un tejìo puntuale , abbiano almeno un'Autore ne propr, termi- 
ni di fiorila elclulà dallo ftatuto , e di legato fatto non già alla moglie , ma 
alla fistia del fecondo letto coll'cfiftenza del raafchio erede legittimo cd 
univcrfale s Diniuno nella loro feconda allegazione, facendoli carico di tali 
circoli anze , ci danno notizia : ConfitTano , che le fonine del primo let- 
to debbono cedere il luogo al inafehio del fecondo : e fin qui dicono be- 
ne- ma fogfiungono , che ciò non oftante D. Francefca tempre doveaef- 
fcrc trattata uguale con la Ducheffa D. Zenobia , perche la legge non dijiw- 
pue Celìb tra firli del fecondo letto . . . perche la dijfuguaghanzafempre dee at- 
%ribun fi all'opra , ed al volere della feconda moglie , che la legge fempr e ripro- 
va La rilpofta non è degna del lor gran talento . Se regetje , mm, proba - 
ret ac proinde nibil : Dicono , che la legge non diftì ngue fello tra’ figli del 
fecondo lato: Adunque anche difponcndofi vantaggiofamente appro del 
mafebio del fecondo letto , fi dee la d fpofizione abolire . Inoltre la /. bac 
cd, itali , e la novella zz. non poteva diftinguere il fello, poiché in quei tem- 
pi uguale era la fotte de‘ malchi c femine nella fucceilìonc ab i/itejlato l.v.a- 

ximumvitiumC. de lib. prat. 

Sicché la Ducheffa di Caftropignano attente le domine allegate da di lei Av- 
vocati , e le particolari circoftanze , che il legato fu ad una figl.uola pu- 
bere per caufa di dote , cd in confronto della medehma , ch'era altron- 
de di’ limile fomma provvida , e che cedeva in danno del mafehio del fe- 
condo matrimonio, non potrà impugnare il legato fatto alla detta D.Fran- 
ccl'ca nella creduta fomma di ducati soooo. 


C A, P. 


IV. 


Che alla peggio li duc.i^a. 50 legati di più a D. Fran- 
" cefca fi debbono togliere dalla medefima , e non già 
pagarli dal Duchino della Calandra , ed indi 
" dividerli tra la Ducheffa di Caftropi- 
gnano , e D. Francefca . 


M A fi fin"a , che il tejìo della /. bac edittali abbia luogo nel detto le- 
gato , certamente non può eflèr peggiore la caufa dell'erede uni- 
vcrfale di quello, che farebbe nel legato fatto alla feconda moglie, 
il quale farebbe il calo proprio c letterale del tejìo. Non fi fognò l 'Irn- 
tador L conC , che l'erede univcrfale abbia da pagare intieramente il lega- 
to alla feconda moglie , ed un’altro di coijfimiie quantità alli figli del prfi 
mo letto . In pena del difordine drizzò J'Imperadore il gravame alla (ccpn- 
tbi moglie, togliendole tutto il fuperfluo di quel che falciato aveva il te- 
ffatorc'a quel figlio del primo matrimonio * a cui lafciato aveva meno , 
cd accrelcendolo a’ figli del primo letto , ditta L bac edittali %.Jìn vero , ivi: 
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Sin veri pktfipuam fìatutum cfi , alìquid novere * , vei vitricO rclittu m , vrf 
io» <ttuv> , atte datum fuerit ; id quod firn relìbìum , ve! donatavi , da- 
tutu futrit , tamquam no» fcriptum , ncque dere libi um , vei donatum , aut 
datum Jìt , ad per fonas de ferri Uberorum , & inter tot dividi, jubemus j Omni 
cima» fcriptione , fi qua per intcrpofitam perfonem , vei alio quocumque nodo 
fuerit excogitata , ceffante . Facb. tib.j. cap.69. Hodierv. od l. bac editali 
qua 11,48* 49- & Jèqq. , & ibi Dottora ; E cc ne aificurano i cofiri Con- 
traddittori ncila prima Joro allegazione verf. Non è quejìa , ivi ; Si preibi- 

fee il àifporre in beneficio 0 della feconda moglie , 0 del fecondo mari * 

10 di Jiù di quello , chef Ufi afigli del primo letto Si dichiara per- 

ciò nulla , ed invalida ogni difpcfizione piu ampia , e quel di piu , in che la me- 
defima ecceda il preferitto della legge , S’ordina che fi accrefca a' figli delfi- 
nio letto . 

Adunque il Duellino della Salandra non può edere affretto a pagare intiera* 
mente a D. Francefca li ducaci 50000. , e limil lèmma in beneficio della* 
Signora Duchefla di Caftropignano . Con tutto l'oflèquio diciamo» che 
la Temenza non può Tulliffcre con quella far mola , colla quale fia conce* 
pira ; doveva il S. C. dichiarare , che quelli ducati ip43z. $0. , che fi pre. 
tende fu per a re le doti della Duchefla di Caftropignano , legati a D. Fran- 
cefca , li pagaflcro dal Duchino, in vece di D, Francelca figlia del fecondo 
ietto, alla Duchefla di Caftropignano figlia del primo, al tinnente il fudcttq 
Duchino rimane obbligato a ciafcheduna delle torcile nella lèmma di duca- 
ti 50000. , in tutto di ducati 100. mila contro la mente del padre tefta- 
ture , c contro la lettera del tefio della /. bac edittali t Ah qui luci lecito , 
Itringendo le mani , alzando gii occhi al Ciclo, piangere la noftra for- 
te , ed cfdamarc : Quale ca fa magnatizia di Napoli ha sborzato in una., 
fola generazione ducati 100. nnla effettivi per le dori di due figlie ? 

Sù di quello punto , che c troppo chiaro ed evidente , non vogliamo per. 
det tempo , e faremo curioli in attendere da'noftri Contraddittori la* 
notizia di qualche Autore , che avelie infegnato Io contrario , il che è im- 
ponibile, effóndo il tejlo troppo chiaro, cd offendo i medefimi confidi! 
nella di loro allegazione . Ma noi non fiara contenti dicciò } ci lufinghia- 
1110, che decidendoti Ja cauta coll'opinione degli Autori , che hanno di- 
lle lo il tefio della /. bac edittali anche alle donazioni fatte a beneficio de' fi- 
gli del fecondo letto -, quelli ducati 19432. 50. non debbonfi aflòlutaipen* 
te accrcfccrc alla Duchefla di Caftropignano , ma dividere fra la medefi- 
ma , c D, Francelca . Egli è vero , che nella /. bac edittali lo fuperfluo le- 
gato alla madrigna , o ptdrigno non lì divide fra’ figli del primo , c fccon. 
do letto, ma unicamente fra’ figli del primo il che fe bene folle flato 
corretto dalla l. quoniam preterite C, de fecundis nupt. , fu poi da G.ufti- 
piano confirmato nella nove II, 22. §u>ptime autb.de nupt,-. con tutto ciò «lat- 
tandoli ora di legato fatto non già alla madrigna , ma a’ figli del fecondo 
letto , non polliamo , nè dobbiamo regolarci della lettera del tefio per un 
dilemma , a cui non vi è rifpolla : o vogliamo lcguire la pura lettera del 
tejlo , o rinterpetrazione delli fopraderti DD. contro di noi allegati ; Se 
la femplice lettera del tejlo , la caufa noftra è licura , perche non fono abo- 
liti li legati , cheli formano apptò de’ figli: Se 1‘interpetrazionc delli ri- 
feriti Autori , c ragionevole di regolarci dalle ragioni da elio loro confide- 
nte , c dal loro intiero fentimcnto . 



La principale ragione apportata da’ detti Autori , e precifàmente da Tefauro 
dtcij'.i 70. num. 4. foftenuta da' noftri Contraddittori nella prima' loro 
allegazione verf.fegui Forme, G? verf.feqq., è fondata nella uguaglianza or- 
dinata dall' Imperadore tra i figli del primo , c fecondo letto nel §. il/ud quo- 
que autb. de nupt. . Dobbiamo dunque ufarc uguaglianza. Se c certo, 
che l'erede univerfàlc non può cffcrc duplicatamente obbligato a pagare a_, 
D. Franccfca , e alla Ducheffa di Caftropignano duc-soooo. per ciafehedu- 
na j la confeguenza è inevitabile , che i due. 19433. jo. fi debbono ugual- 
mente dividere tra D. Francefea , e la detta Ducheffa di Caftropignano , 
altrimente D. Francefea rimarrebbe con due. 31000. in circa, c la Ducheffa di 
Caftropignano con duc-soooo. . Ov e la uguaglianza ? 

Inoltre c differente la ragione tra lo fuperfluo legato alla feconda moglie , 
e quello lafeiato a’figli del fecondo matrimonio : Togliendoli per la dilpo- 
fizione della L bac abbiali alla moglie Io fuperfluo , c dandofi a'figli del pri- 
jno letto , nulla perdono i figli del fecondo , i quali , quando la detta Lbac 
editali non foffe fiata pubblicata , già rimarrebbono colle mani vuote : av- 
ranno un dolore forfi di cuore , perche non l'abbia la di loro diletta madre, 
e l’àbbiano i di loro fratelli confanguinei , i quali alcune volte loro faranno 
più cari della medefima : ma non foffriranno la pena più dura della bor- 
za, perche nulla a loro fi toglie: Non così nel legato fatto a’medefimi figli 
del fecondo letto , sì perche erti patirebbero il danno, sì perche farebbono 
anguftiati dall’invidia , che naturalmente, tra fratelli con diverta forte trat- 
tati, fi genera , poiché togliendofi il fuperfluo a’figli del fecondo , c dando- 
fi a' figli del primo , quefti averebbono il fuperfluo , e quelli il meno . A 
togliere tali pene ed anguftic , conviene , che dando luogo alia I. bac 
edittali ne' legati fatti a'figli del fecondo letto, per le leggi della ugua- 
glianza il fupeifiuo fi divida fra tutti del primo , e fecondo letto . Di que- 
llo fentimento fono fiati quelli medefimi Autori, colliquali ci ha fatto 
guerra la Ducheflà di Cafttopignano : Già didimo nel princ pio , cho 
j primi della opinione favorevole a’ figli* del primo Ietto furono alcuni an- 
tichi favjffimi Giurifconfulti . Francij'c. de Albergami , Gio: de Liguano , 
Riccardo da Saliceto, i di cui configli , c pareri fi leggono traferitn preflò 
CaJlr.tom.i-conf.26i. a 264. , e come antefegnani fono riconolciuti da 
tutti gli Autori di fopra allegati , ed in particolare da Majbr. deci fi 
175. num. 4. da Franchi s decifra, fub num. x. Rovitus ditt. deci/. 12. 
num. 4. Il cafo su di cui colloro confulrarono , e giudicarono fiera 
del patto apporto nc’ capitoli matrimoniali di lucrati! l’ intieia doto 
a piò de’ figli del fecondo letto , ut ditt. confi. 7.61. peues Cajlr. ditt. tit.i. 
Si maritus fuijfet paci usjìbi , & nomine fuo de tota dote lucrando , non } ra- 
judicaret illud paSium filiis primi matrimoni Sed quia ma- 

ritus pattus ejl nomine filiorum , ijlud ejì difiutiendum , an pattum efcludat 
flium primi matrimonii : Io ftelfo lì hà dal Jummario del ditt. confi. 261. Mu- 
lier nube»! fecundo viro , an pojfit per pattum conce ptum a fiècund t marito nc- 
mine filiorum nafeiturorum prejudicare in dote filiis primi matrimonii , ita ut 
virtute talis patti tota dosjit filiorum Jecundi natrimonii : è d'avvertirfi an- 
cora , che in quel calo era nato un figlio dal primo letto , e un'altro dal 
fecondo matrimonio , come efpreffa mente fi dice nella efpofizionc del ca- 
fo prima di detto conf.261. . C:o pofto fecondo la lettera nella l, bac edittali 
l’intiere doti fi dovevono togliere dal figlio del fecondo letto , c darli al 
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. figlio defprhnoi ma cori AWergettis , e di Ligttano , che fecero da con- 
fetenti , che hiccatdo di Saliceto , che fèda Giudice, lòlìcnnero ,<he 1-j 
doti fi dovefiero ugualmente dividere : e qui tra fcriv eremo fcmplicementc le 
prole di detto Riccardo di Saliceto , che fi leggono dopo il confz6 4. vtrfi 
praclarijfimi , ivi : In bac ergo materia dico , quod Eartbol. ex frimo matrimo- 
nio natiti debtt babere tamtam pcrttOnem de bonis maternii ,..quavtam ex fe- 
dendo Matrimonio natta , non objiantibu: aliquibus fatili in injbrumento . dotali 
comtr eberfi: , qua ipja Demina fecijfet fecunda viro , (3 hoc, quia quìdquid ejj 
datura tìtolo qmeumque , etiam doti: fecondo marito , e fi contro iegetn , (3 Fa- ( 
baur prò nonfcripto . 1 

Quello fi confinila dalla ce!cfa e d ecifcne allegata dal Contraddittore 433. del 
Pref dente de Fraudi: , della quale n'abbiamo fatto tante volte memoria . 

Il calo era del patto fatto di II crai fi l 'intiere doti da’figli nalcituri del fecon- 
do letto . Fr at.cb. di Fi a decif. 43 $ . num. 39. : Ex adverfo prò fin: primi n.a- 
trimemi dicebatur, bcc fecur.dum matrimcnìum , (3 fcriptura: de co corfiFla: , 
fuijj'e infraudtm pitia: : dar, tur tnim buie fecondo viro integra prima dote: , 
primo viro data , wfupcrque anttfatum quoadufunfru£/um lucratum , (3 do- 
nantur fidi: nafeituris cmnia, qua torre tempori: babebat . In quella decilìone 
non furono date J'inticre doti alli figli del primo matrimonio , ma fem- 
plicemcntc furono divilc . Le parole della Temenza dal de francò, non fi de- 
lcnvono ; però nei num.i. dice : Dicebant filii primi matrimcnii , quodipfi 
vincere debebant in medietate f rimar um dotium : e di poi fub notti. 43. li fen- 
ice , chea due Ruote fuit judicatum profitti: primi matrimcnii , & deci» 
fum l.bac edittali procedere etiam, quando efi fatta donatio fiiii: fecondi matri- 
moni in capitoli: matrimonialibu: . Quella elptcliione di Temenza altro non 
può additare , fc non fc clTerlì data quella metà , che pretclero i figli del 
primo letto. 

Il che maggiormente fi confirma da un’altra decilìone dell’anno issi. , che li 
enuncia nella detta dec.43s.Jub n.9. io. & 1 1. , in cui limicre doti eranfi 
piomelTe ne’ capitoli a’ figli del tccondo letto, e poi fu data lemplice men- 
te l'intiera porzione a' figli del primo letto : Et ut fcrrìor ex nobi: dixit , 
trunquam cjlenditur pojì finenti am Rie bar. de Salyc. foiffe judicatum per S. C. 
referente V. Jb: jiudr.de Cune in cauj'a Vincentix Vive: , cuoi Magmfi . H:r- 
1 enfio Prifco armi 1551. / enee Ealjamum ; qui proteffu: fuit in Confi, e xbi bi- 
ni: : & iteet uno, ex Domini: diceret in pradiFlo procejjù alia concurnfje , & 
prò Illufi. Marcbione Inaiti: dicebatur , ibi fuijj'e donata: integra: dote: filli : 
nafeiturit PATl\E STIPULANTE , nibilominu: ex procejfu apparebat , 
quod cmne: articoli , £3 exceptionts partium concernebant excltifionem , (3 
inclufionem àijpcfitcrum IN D. L. HAC EDITTALI, nec mini jìcrium pu- 
ri: operabatur , ve l quod fueriut donata integra dote : dedotta legitima j quia 
fobìa donatioue integrarum dotium , dabatur revocatio quodd legitimam tan- 
tum , fer text- itJ citi, l.fitcta: , (3 per Neap. in Confiiet. Sì confante, in 
Gl. in ver. diminuì tur , ver fi. item ijta mulier. ubi etiam Ncapcd.diat,tìtuium 
de inoffe, dotilo : non rjjè corretlum prout dixit. Sup. in dectj'.i 70. per tot. (3 
nibilominu : per fententiam , ut fup. latam , fiiii primi matrimonii baluerunt 
urtegram IH) Iti 10 N F M ( fi noti portionem ) eit competentem , quod ex alio 
decifri m efiè t.On poni t, nifi quia S.C. babuìt prò vero, quod difpofitio d.l.bac edi- 
ttali, procedi! etiam quando difpofitio fit in fido: nafeìturo: fecondi matrimonii. 

Si legga la Ipccie predo Majlrill. d. drr.175. allegara dal ContraddittoreiFrance- 
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fca Situerà dal primo ietto avrà un figlinolo , dal le con do ima figliuola.. , 
dal t«2o quattro figli : Portò al terzo marito Celare Monralto la doto 
di ducati 17500. una col dotario guadagnato dal primo matrimonio: Colici 
coll’intervento di detto Celare donò tutto a' figli infimti , e nalcituri dall* 
ultimo matrimonio , eccetto la Jomma di due. 1500. ElTendo morta ab in- 
iziato , la figlia del fecondo tetro , apprò di cui , rilpctro a’ figli del ter- 
zo matrimonio , era come figlia di primo , altro non dimandò , ed otten- 
ne , che linamente la IcAa parte , ut num.i. & zj. 

Gii Autori fin qui citati lenza deputarne del dubbio, fe a tenore della IJiac edi- 
tali il fuperfluo fi dovette tutto accrelcere a’ figli del primo letto , l'anno 
francamente divife) fra i figli del primo, e fecondo lettoj Ma venghi un Au- 
tore , il quale aleggiando Ja diliicultà , confirmi Io Hello. Egli fia Fonta- 
nella clauf. 5. gloJ'.S. par.$. nel luogo allegato da'Contraddittori: con quella 
differenza da cfìòloro fu citata , e malamente intefa , come altrove fi è ve- 
duto, la di lui propria autorità : da noi s'allega nel vero di lui fenlò , e con- 
firmata coll’autorità del fuo Senato . Egli ci attefta , che nel cafo litterale 
della Ihac editi ah il fuperfluo fi toglie dalla moglie , e tutto fi da a' figli del 
primo letto : ma qualora è legato a’ figli dei fecondo, fi divide fra i figli del 
primo , e fecondo letto, ivi : Et circa formai n divifioni t honorum, fuit àitlum 
e a eequaliter inter filios , tam primi, quam fecondi matrimoni i fare dividendo, ac 
Jì inJUtutio non foret fatela . Quod nota , quia vidtlatur contrarium dicendum, 
cum cium difpojitionem I. HsiC EDIL TàJLI ad bone cafum extendamus , £5 
ri trplicemos , ac illius vigere faciamus revocationem , J'equitur , quod praxim 
edam Uhm, qocad pcrtiones bcncrum faciendaS ,ftqui debeamus , ne partim le- 
di difpofitionem ampietlamur , C 3 partim co/ttemdamut . Tradì aiuti de hoc in 
Senato multi: fuit , qui tequitatem, qua ej! prò aquaìitate filiorum, fervore in 
hoc voluit . Et qi/amvis diceretur , fune per aliquos , qui contrarium defende- 
bant, no» reperir 1 Dcticrem, qui id dicat j ego tamen video , quod de bac eadem 
re, & modo aquaìiter dividendi ini er filios fiabes ali am f mi lem DLC 1 SI 0 NEA 1 , 
jn qua idem prorfus , ut annullata difpqfittone fatta in filiorum fecundi /nutri- 
ti onii favor em, honorum Ber et xqualis divifio: fuit eli am dedaratum inSenatu 
Sicilia afud D.Gurciam AI A STRILLU AC dee. 1 7$. i» 2. voi., quam jam ego fil- 
tra non fimel retuii . Idem colliget EX DECIS. Thefaur.no. & 4ÌS-& S 8 3 - 
Vincenti i DE FRANiH.,quas edam in fuperionbus adduxi,in quibui ijìi DD. 
tr atlante! batic a: al eri am , hoc Izqutndi modo utuntur , quod prò aquaìitate fi- 
horum utriufqu: matrimoni! fccifii difprfitiouibus inaquahter in faverem filio- 
rum Jecundi matrimoni fablis , fuit pudicatum . 

Quella è una verità approvata da' noftri Contraddittori , e colle Manzo , 
e colle allegazioni , nella prima delle quali foflcncndofì , che per lo 
l. bac (tibiali la prelazione di D. Francete* nel majorato de’ ducati 300. mi- 
la non p ila fotìenerfi , fi conchiude , che debbano dividerli tra la Du- 
chellà di Caftropignano , e D. Francefca , ve rf. Aia nel cafo , ivi : Si 
richiamino in noi Jlejji le idee di uguaglianza tra' figli di diverfo letto fri- 
nii te di fopra per lo paraggio della Ducbejfa di Ca/iropignano col dettame 
della I. bac edrblali , e della Novella delt'Imperador di Giufiiniano , e fi 
vedrà , tbe l'uguaglianza ifiefià , lo fi ir ito di quelle leggi richieggono , che non 
pcjfà fijicnerjì la difpofizione di ducati 300 . m, hberi intieramente in benefi- 
do di D. Francefca figli* fecondOgenita , fenza darne la ACLTTA' alla figlia 
dei primo letto JL ' quejla una ccnfeguensa, che dipende da que' principj.Se quefii 
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fitto per legge Jt<uri e cofiantìyè ragione , tbe. : ; . le-Jeggi della uguaglianza 
diji fugano l'aumento. ..de . ducano.. tn. tutto in vantaggio deila figlia del fecondo 
Ulto, ed alla MEflA' DI ESSI , VI AMMEJTaNO QUELLA DEL 
PRIfytQ: Qui contro. <Jfi/sAWncWO AT noftii Contraddittori così vario, 
c divcrfo per li ducari 19432- so.', c per lo fedccommeflo de' due. 300.' m. 
efclamaremo con Tertulliauojap.io. Uè. apoiog. O fintentiam neceffitate con- 
fufam .... pardi , & Javit ; Ella con dividere tra le due IbrcUe li duca- 
ti 300. mila , farcii, ma con lommo inudito rigore , dando ad una gl intie- 
ri duciti 19431; $aV> r favit. T. rO . ,ot: ! . 1 . 1 < rr b ) 

Ma che didimo , chcfia verità , chedìconfedà da’, jCJontraddittori ! ella è ca- 
nonizzata dalla medefima fentenza dclS.C., di cui n’abbiamo prodotti 
i gravami . Rifponderrtfo all’ìiftamfe , ed allegazioni de’ Contraddittori su 
li ducati 3 00. mila , riferva alla Duchellà, e fuoi Ocl'ccndcnti le ragioni non 
già sù i’intieri ducati 300. mila « ma su la metta .'Salva fintjura fradici ce 
Ducijfe D. Zenobàa , ejufque defeendentibut , qua competere paffuta prò pra- 
tenfa fuccejfione AD MEDIEtATEM DICTI AUGU MENTI ( cioè ) 
DUCATO RUM 300. 01. m 1 -! 

Che diremo ? Si conchiuda , che attenta la ragione , ed il lèntiniento degli 
Autori contro di noi allegati , de' noftri Contraddittori , e del medefimo 
S.C., fe il tejìo nella l.bac editali ha luogo ne* legati e donazioni fatte a’figli 
del fecondo lètto , il fuperfiuo fi dee togliere non già in danno della eredi- 
tà, ma de‘ figli del fecondo, ed indi dividerli fra i figli del primo e fecondo. 

Ci lufinghiamo intanto di avere dimoftrato , che il legato dclli due. so.mila in 
beneficio di D. Francelca non lia foggetto alla dilpolizione del tejìo della^ 
l.bac e dici ali , o alla peggio lafMÌtà*ÉÉli ducati 19432. $0. , che , fecon- 
do l’ideadellc Parti, ha ricevuto di più ia detta Signora , debbonfì tòglierò 
dalla medefima , per dividerli tra lei , e la Duchellà di Caftropignano, on- 
de lcmprc debba aflòlverfi il Dnchino della Salandra erede del defunto pa- 
dte, il quale non debba pagare un quadrino più di quello , che il detto 
fuo padre gli prcl'crive nel fuo teftamento , relìringendofi la conrefa tra_> 
D. Francelca , c la detta Duchellà di Caftropignano . 

M 1 prima di paflàre avanti , ci conviene avvertire , che laddove il S.C. fi vo- 
jelfe regolare. daH'ultime ragioni nel preicntc capo dedotte , bifogna , che 
abbia prefente, così il vcto paraggio , che attento il patrimonio del Duca.» 
non giunge alle fiamme contenute nel decreto del 1 736- j come la vera^ 
quantità, che già dal Padre la Duchellà ha ricevuta , perla quile o egli 
ftima , che attende a ducati 30567. so. , quanti n’approva la predetta^ 
fentenza : ed allora dovrà dividere li detti due. 19432. so. : la di cui me- 
tà afeende a ducati 9716. 2S. : Se poi fi foflé perfuafo , che le quantità 
pagate dal padre afccndono a ducati 31817. 50. , comprendendovi li du- 
cati t2$o. pervenuti dal Monte di Carrafa j ed allora il fuperfiuo legato a 
D. Francelca attendendo a due. 18162. so. , quefio dovrà dividere tra ia^ 
medefima, e la Duchellà di Caftropignano , la di cui metà farebbe di duca- 
ti 9091. 25 . : la quale fonami laddove fi crcdeflè; applicabile il tejìo nell.-u» 
l.bac edittali , e nella novella 22. f optiate , C 3 §fin. illud quoque , potrebbe ef- 
fcre condcnnara la eredità del Duca della Salandra di pagare in luogo di 
D. Francefca alla Duchellà di Caftropignano : Però fe il S.C. rimanefle per- 
fidiò , come dovrebbe elitre , che D. Francelca da’ beni paterni riceve fem- 
plecimente duc.4Q. mila j il fuperfiuo attendendo a ducati 9432. so. fe- 
condo ia lettura della fentenza , fecondo l’altra a ducati S 1 82. 5 o. , la metà 
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fptirantt alla Duchefla di- Caflropigoanoafcenderebbe fecondo la prima., 
lettura a d u cari 471 *• 2?' > «da duca »i 40^1. 25. fecondo l’altra: Ma-, 
jiioftri Avvertir) , dilpiacendo loro le coli finora dette ) già ci chiamano 
al punto del decoro : c noi palliamo « tttpondcte nel feg ucntc Capo . 

> ' » * ,;t ? .o*c •* > . 

c a pi y. 

« 1 ■ , ■ * .< * ■ 1 . .< alv.J /i t . J *<t.. . • « •*< ( i* 1 •••••- 

Che il decoro del Duca di Caftropignano non refia 
pregiudicato , ricevendo ne' beni paterni dote 
minore de’ ducaci 50000. 

E Ntrando alla difputa. del decoro , fupponiamo per le ragioni detto , 
che le doti della Duchefla di Caflropignano , colsi attento il valoro 
del patrimonio paterno , come la difpofizione della I. bac editali non 
debbano oltrepaifare le quantità ricevute in vita del padre : Ciò fuppofto 
udiamo i noflri Contraddittori : Dicono , che non fia decoro del Duca di 
Caflropignano di ricevere ne’ beni paterni minore dote de’ ducati so. m., 
fé il Duca defonto nel iuo ultimo tcltamento Aiutò , che ad un matrimo- 
nio riguardevole per D, Frenetica lì folle la Balia avanzata fino alla font- 
ina de' ducati 50. mila : Noi rifpondcndo , ri gloriamo di confelTare , che 
fi Duca di Caflropignano per natali, per meriti , e per le cariche , fia il par- 
lònaggK) il più riguardevole , che fi pofla defiderare : ma ciò non oflantc 
la Cote minore de' ducati $0. mila M*feMfepaKrni del Duca defunto della 
Salandra non offènde il di lui decoro . Sarebbe un punto più tofto politi- 
co , clic legale : Confiniamo la noflra totale ignoranza di quello , la po- 
ca eipertezza di quello ; Ad ogni maniera colla ragione naturale rifpon- 
diamo nel modo feguente > 

In due maniere porrebbe egli confidcrarfi pregiudicato , o perche attento il 
patrimonio paterno della diluì llluflre contòrte la dote di tale perfòmg- 
gio afloiutamcnte deve aiccndrre ne' beni paterni alla fontina effettiva di 
ducati scooo. : o perche D. Fraocelca altra Torcila cella medefima avendo 
avuto ducati jcooo., fia un picgiudizio relativo , quafi chediflùguaglian- 
za vi folle tia il conlòrtc dell una , e il futuro tjpofò dell’alrra . Il primo 
prrg udizio affatto cella per le ragioni altrove dette . La giuffa dote ha già 
occhi a due parti , al patrimonio del dotante , ed alia dignità dello fpofo. 
Nulla giova la grandezza di quello , fe viene accompagnata dalla (battez- 
za di quello . La temenza medefima del S. C. , di cui ci liam gravati con 
tutt'ofkquio c ragione , anche ha dichiarato , che aflolutamente la do- 
te di paraggo non fia di ducati 50000. , ma femplicememe di duc.40000. 
Ma non occorre , che perdiamo qui il tempo , poche le Parti pentono al 
preg u. r. io relativo per le doti credute nella ibmrna di ducati joooo. .lega- 
te app o di D.Franceica : A quello pregiudizio relativo ecco le riipofte . 
Quando il patrimonio paterno non comporta, attente le Tue forze , il pefo 
delle doti a due figlie in ducati 100. mila , cioè in ducati 50000. per cia- 
fcheduna: cd avendo il padrea una lafciaro ducati 30507. so., e all’al- 
tra ducati soooo. , l’ecceflo è nella perfona di D. Franccfca , il quale per 
non pi «giudicare al decoro del Duca di Caflropignano , fi dee tòglierò . 
In cuc guile può ripararli , o minorando a D. Franccfca la dote , o accrc- 

fccnuula 


Digitized by Google 



pendola alla Diletteli* di Caftrbpighano QUali ddfc due pattiti fi dòveri 
feicglicre * Per mille e InHIc ragioni non li può alla Duchella di Calli o- 
pjgnano accrcfccre , ma ben vero a D. Francete» minorale, là dote , e cosi 
togliere al Duca di Caftropignano il pregiudizio relativo: In verità icmbra 
troppo duro l’augumento . L 'eccella è nella perfona di D; Francete» > ed 
il Duchino ne pagarà la pena ? Quale è quella ragione , «da cui l’erede-» 
uni vertale fi» obbligato pagare alia Tortila, maggiore lèmma del grullo par 
raggio ? Noi incendiamo discorrere nelle circollanze , che la lèmma decu- 
cari so. mila (ìa l'opra le forze del Duca defunto . Ogni debito nello erede 
nafte o dalla legge, o dalla volontà del defunto: Qui manca l’una, e l'altra . 

per J'oppofto è ragionevole nella perlòna di D. Francefca la minorazione dei. 
la dote : Attentala femplice lettera del teftamento , a D. Francefca non_> 
fono (lati laicati ducati poooo. : ma icmpiicemente alia Balia fu dara )a_, 
facoltà di dichiararla per quella fomma , che (limava propria , purché non 
eccedette quella de’ ducati so. mila : fi conftringa cotlci più rollo ( quan- 
do folle renitente ) a dichiarare una minore fomma , acciocché non dia^ 
ombra al decoro del Duca di Caftropignano ; Che altro importa quella fa- 
coltà , che l'arbitrio di un uom pruai ntc > Ad ognuno per non pregiudi- 
care il profilino nel decoro, tanto dett ai ebbe la prudenza . Abbiamo di 
fopradetro, che il Duca intefe comprendere anche la porzione de' beni 
materni : La Balia hà dichiarato , che la vera fomma delle doti di D, Fran- 
celca ne’ beni paterni lia de' ducati 40. mila: il dipiù lia di tuo danaro per- 
venutole dalia propria defonra madre . 1 noftti toòtraddmori «unifeano 
con elio noi a dare la medefima in rerpe trazione alta volontà del defemo 
Deca , ed a credere alia dichiarazione fotta della DtHhcftà della Salan- 
ti ìa , e non s’impegnino a dire ciocché non è vero i c ciocché in lor fen ri- 
monto rielce di poco decoro de’ loro principali-} in tal guifa con giudizi* 
la dote di D. Francefca su da’ beni paterni rimane minorata , e lenza tan- 
te liti lì toglie il pregiudizio relativo al Duca di Caftropignano . 

In oltre le il Duca di Caftropignano è impegnato a riparare al Tuo decoro : 
ugualmente la giudizi* comanda , che lì oflérvi la volontà del defento , 
fi làlvi l intercflc di D. Francefca , e fi renda intatto , cd illcfo il pupillo 
Duchino della Salandra : Quando rutto ciò con giuftizia piò adempirli, 
non può , non dee trafcurarli . La maniera piopria è la minorazione delle 
doti di D. Francefca , refi fingendola nc’ beni paterni nella lemma de’ du- 
cati 40. mila , dando alla Dueijetta di Càftiopiguano limile lemma : Il Du- 
ca della Salandra avendo gravato il figlio in ducati so. mJa in circa , cioè 
in ducati 30567. so. gitifto il conto delle Parti appiè della detta Dt.chclìà , 
ed in ducati 50. mila creduti paterni apprò di D. Francelca, la di lui voluti- 
ti rimane ottervata : imperocché non avendo prccitan.ente ordinato il pa- 
gamento de' ducati 50. mila a D. Francefca , ma effendofi rimeftò alla., 
prudenza della moglie , con darli ducati 40. mila a D. Francefca , non fi 
controviene alla di lui volumi. D. Francelca (Io là ultra Napoli ) è conten- 
ta su i beni paterni de’ducati 40. mila . Il Duellino pagarebbe in tutto du- 
cati 80. mila in citca, pelo impofloii dal padre . Ed ecco tolto il pregiudi- 
cio del decoro dei Duca di Caftrcpignar.o , oflervuta la votomi del defun- 
to, pollo in falvo Pinterefle di D. Francefca , e reio indù. ne, éd illcfò il pu- 
pillo : altrimente facendoli, l’innocente pdpil.'o refta gravato d’un pelo d’al- 
tri ducati 20. mila , a cui nè la legge, nè il padre "tra fot topo fio . 



Ma qiwfto fla'deqa'tieaza' pibgfftdizia di èfèludere la Duchella 'di Caftropi- 
gnfhb; da ogni vantaggio j c là iva re il decoro del di lei marito ; il guaio 
rimarrebbe ©fitto , guaioca il di ióroimatnnnonic folle ftato-pofterioretL. 
quello di D. Faine elea , cdimuiuoccrifcnlo dcldotabtè, c:dèl dotatoci 
fofip flabiiita nitóor dote ..^tiora il Mondo giudicarcbbe sia differenza de' 
nàteli , odi alne prerogative; tra il manrd dcfl'una , .e lo if.oto delizierà : 
ma quando il matrimonia .della Dnohclìa di Caftropignario è flato antece- 
dente j, «u li è contratto léna a. capi teli matrimoniali , eia dote li dee taf- 
iàrc dal Giudi et,, allora ii Mondo dirà , che Ca làlvo il decoro del marito 
della prima , e ebe io vaptaggio delia feconda è naro , o dail’amordel pa- 
dre , o dall’obbiigtizionc di ritrovare partito fimile al primo , e non già 
della.difugguaglianza.tra il marito della pruda, e delia icconda . . 

Cella parimente il pregiudizio relativo, perchè, come altrove fi è detto, 
il Duca di Caftropignano tra’ beni patemi, materni , ezicmi ha ricevuto 
maggior dote delli ducati joooo. . Darte di prezzo fi è ,, che la Ducheflà 
di Caftropignano nella mancanza di malchiha unicamente chiamata alli 
due fcdccommeffi antichi di ducati 200000. con l'annualità di duc.izooo. 
e all'altro fcdecoromcflò di ducati j 00000. e più, ultimamente formato da 
D. Domenico.: eie D. Francefca ha il vantaggio dell’alno fcdecom niello 
di 3oo.mila ducati, la mcdefiiua, per le cole dette di lopra , dovrà lòltenere 
la lite con la torcila , che ne pretende la metà , e quel che è peggio eflen- 
do antcrioriori e poziori quelli detti due fcdecommellì , che cantano ap- 
prò delia Duchella di Caftropignano , non troverà beni baftevoli per iod- 
disfarfi delti detti due. 300000. Non occorre adunque porre avanti gl’ 
occhi del Supremo Senato, per ottenere dote ultra para^gium , il punto 
del decoro : Egli è licuro , o perchè lì porrebbe minorare , anzi li è mino- 
rata a D. Francefca la dote , o perchè il matrimonio della Duchella fu pri- 
ma di quello , cl e dovrà eflere di D. Francelca , o perchè in realtà la Du- 
cheflà ha ricevuio tra’ beni paterni , materni , ezierni ducati 50. mila_ , 
e più , e gode del vantaggio di tre fedecommefli di ducati 300. in difetto 
de’ inaici» . . > 

CAP. VI- 

Dell' intereflc . 

S E dalle cofe dette apparilca il Duellino della Salandra non elfcrealla Du- 
cheflà di Caftropignano di lui torcila debitore di forte per complimen- 
to di dote , molto meno può eflcr tenuto ad alcuno intereflè , ondej 
c cofa inutile ogni difeorfo: nulla però di meno citra pregiudizio dino- 
ftre ragioni fìngendo, che fulLfta in qualche parte per la forte la fentenza 
del S. C. , dimoftiercmo , che nelle circoftanze prelcnti interclTe non fi 
debba , cd intendiamo non folamentc deH’intercflc contenuto nella trafctit- 
ta lèntenza ma parimente dellintcreflc , che con una nuova lupplica_. > 
dopo la fentenza , prodotta dalla Ducheflà di Caftropignano , fi c doman- 
dato , cioè dell intereflc maturato dal giorno del matrimonio fino aldi 
del pag mento delli fepradetri due. 30567. jo. , che come di lopra dopo 
pochi meli del contratto matrimonio , c dopo i primi riferiti decreti del 
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S. C. furono pagati . £ fa miniamo di grazia , quale fia flato il morivo del- 
la temenza in liquidare lo paraggio della Ducheflà di Caftropignano nella 
fornata di ducati 40000, , c in altri ducati 10000. , alti quali i Contraddit- 
tori prevenirono il nome di ultra parafo . Da due fonti nafeer potrebbe 
il motivo della fentenza per lo paraggio di ducati 40000. , o dalla cogni- 
zione , che nella eredità del fu Duca della Salandra vi Ha ampio patrimo- 
nio, che attento 11 numero de’ figli, e l'altre circóftanze , il paraggio 
afeenda a tale Ibmma : o dal giudizio paterno dato per le dòti di D; Pfafi- 
cefca . I/o! tre paraggio non può conofcere altro motivo , fe non fc il tefta- 
mcnto paterno . .. . .. ,a.n- 

Cominciando dalla figurata cognizione d’un patrimonio grande e capace , 
non può negarli , che eflendofi dal Duca defonto in efecuzione del decre- 
to del S. C. dell’anno 1 736. pagato de proprio la fomttìa di due, 30567. $0., 
il complimento delle pretefè doti teflò illiquido , cd incerto , ed in tal 
modo incerto , che ogni uomo prudente fi perluadcva , che nuli 'altra 
cofa alia Ducheflà di Caflropignano fpettafle . Il medefìmo S. C. lafcian- 
do il termine aperto, inrelè lalciare una vana , o alla peggio lontana fperan- 
za, perchè ordinò,chc s'intcndelTe fatta la rio oncia prout-dejure, e che refiat 
fero falve le ragioni all’una , c all'altra parte , al Duca di minorarla , e al- 
ia Ducheflà di pretendere l’aumento delia dote : Il filtbzio fèguiro del Du- 
ca , e Ducheflà di Caflropignano di anni te. in circa , anche addita , elio 
i medefimi credettero di nofi ottenere altro aumento , non che quello folle 
molto dubbiofo , cd incerto . Il medelìmo Duca defonto tra i penfìeri 
della morte , formando iJ fuo teflamento , quantunque amorevole verlò 
la detta Ducheflà lua figlia c de i di lei figli , lalciando a quella un legato 
di ducati 2000. , ed a quelli un’altro di ducati $oo. , clpreflamcmc dichia- 
rò, che la detta Ducheflà do vede efler contenta dèlie doti già ricevu- 
te, e per Ipingerla maggiormente a sì giuda dilpoliziene , in cafo con- 
trario le tolse il legato de' detti ducati 2000 ., lalciando fetmo a' di lei figli 
quello de’ ducati 300.. Non è polli bile , che in tali circoli anze , che il Du- 
ca filmando di efièr debitore di fupplimento di dote , non avelie voluto 
legare alla medefima Ducheflà una lomma competente . 

Da tutte quelle colè alla peggio fi deduce , che il pretelb fupplimento era., 
molto incerto , cd illiquido ; Onde non potendo» nel defonto Duca confi* 
derare mora cap. ncn ejì in mora de regni, jtcr. in 6. 1 . mimi ff. Jt certum pe- 
t atttr Larrea allevai, num.4. Stati), reJót.zS. rum. 2 . , prima della fentenza, 
concai ( lo Hello lì dica deH’intercfle delli ducati 30567- jo. pagati come 
fopra prima del decreto dell’anno 1736.) s’ è liquidata la forte debita- , 
non è tenuto il Duchino a pagare alcuno imerefle Marinis db. 2. rejcl.it o. 
ttum. 1. Palma alleg.2$9 • num. 1 4. Staiban.de interejjè ììb.t.quajì. 17- »w».3i- 
jf of. conf. jo. ttum. 12. , £3 13. Manf. tom.t. tonfai, num.7 7. ubi DD.Grar. 
tian. cap. 166. ttum. 20 ., £3 cap.+z. rum. 26. ubi Luca ttum. 12. Fontanella de pa- 
tii! nuttialikus pari. 2. clauj.%. Glof. unica num.it . , atteftandofi da quello 
Autore , efler flato più volte decifo dal Aio Senato , ivi: Fallit , quando 
in ejì illiquida , net ejl a£lum , quod £3 quantum dtbeatnr , iurte enitn non 
curri t interejje , nifi a die liquidai ioni s , fr cut ejì /ulcbra oh firmanti a nojbi 
Senatu! apud Mietati. Ferrar. in 3. part. cap.jS . , £3 in termini r nojìrit anti- 
quitus decloravi! exprejjtm Senatus die 7. Julii 1490., relatore Guinat. inter 
Joanrxm Padas , £3 Jujìinum Fcrroja , dicendo non delere interejjè detti peti- 



iti reJUtuì , txqurerat ilUquidd propttt dtduElionet, & retentionei facien- 
fao: & exccptio ( ipquit). impidit curfui ujùrarum . Hinc Senatut objir- 
.s at , quando agitut, dt rejhtutione valori t aliorum honorum mobihum , inte- 
rl£è,non adjudicatut nif a die .efimationit , proùt Uà pajjim declorai, ££ fi 
gnomici mmiftit , quod ifa judicaiìit i$. Novembri! IS96. . . .1 

Simile deciderne rikriice Palma decif.37i-n-4.C2i per tot. .dove, lungamente com- 
prova quefta nodra propofiaioiic,che Tintereflè non può decorrere, laddove 
Ja forte d^Ua quantità principale è illiquida . E di qucfto medefimo Tenti-, 
ancnto fu il Senatori riferir di Te f auro !ih. 3 Jjuajl. 7 1 .». 3 . , ivi: Senatus refe- 
rente Domino Senatore Rovaxenna, cenfebat, interejje non deberi ,nif a die fa&o 
ìi q u i da t i opt n, quia ante Ulani debitor non poterai dia in mora, qua cejjknte non de- 
betur iuterejjè, & hoc ex traditi s per Surd.decif.z 6 o. E non altamente declfc il 
noftro S.C. prefso Jff'utt. deaf 20 3. , della quale facendone menzione Giz- 
zio a Capetti., decif.zìo.n.io. riferilce, altre volte cosi dal medefirno S. C. ef- 
jfcr fiato giudicato, ivi: Nec debetur interejje : in illiquidii t enim mora uo» 
committitur , ut decifum per S. C. dicit Affibi. decif.103. nuot.z. , quameon- 

clvjìenem ibi confimat Urfllut . ac ita judicatum pariter per idem 

S. R. C. retulimui , , & «urte addimut Bimium confz+s- nu.s4- 

Cojca de retraCtatiOfie c.S.cafu 9. num.z. Cappe, deaf.i 7. num.S. Cyriac. con- 
tr'overfùi. u.13. lib.i, Peregr. coitfl.iS.n. 1 1. Ai. 3. Leutard. de uJur.quteJl.S4. 
». 1. & feq.j Onde a gran ragione , dopo allegati molti Autori, concimile il 
dottiflimo MolfJw,j'ol. 1 9. qu.zz.t0-3.Jub «.12., ivi: OMNES DOCENT , 
quotici Jumma tjULLlQQlDA NON DEBETUR INTERESSE . 

In oltre il Duca defunto , quantunque folle totalmente illiquida la quan- 
tità del paraggio , non li diede colle mani alla cintola, godendo ar- 
titìciolarucntc della dilazione , ma fin dal principio della lite offerì la-> 

fomma di ducati 1 5000. , che egli credè giulta al detto paraggio fol 

ed avendo il S. C. ordinato il pagamento di ducati 30467. 50. , che la_. 
Parte crede a conto , ed cllcnuofi quelli foddisfatti , rimane nella perfo- 
ra del Duca defonto purgata ogni mora , c. dilòbbligato dagli intcrcffi 
del fupplimcnto : Se nel debito illiquido badi il depolìto di piccola^ 
fomma Luca de ufur. dij'c.22. num. 1 2. in fin. Rot. pojì Merlin, decif.70. ». 1 o. 
Canonie, de Lue. ad Gratian. cap. 3SS. ». io. Menocb, de arbitr.lib.z. cap.zìz . 
ti.um.14. & i$.i quanto più ctlèndofi pagata una fomma rimarchevole ? 

Di vantaggio il Duca di Caflropignano nel principio della lite , cioè nell'an- 
.1101736. avendo richiedo la fomma drabbocchcvole -de’ ducati 100000. 


fol. 1., il Duca della Salandra giulìamente elfendofi oppodo , non incorfe 
nella mora , e per confeguentc rimanè fculato dali’interelfe , ficcome do- 
po Bartolo ed altri DD. antichi Ibride Marin.lib. z.cap.. 109. num.12. Cum in 
lidi exitu apparuit , ablorcm piut ab ilio petiijfe , eo quod fuit judicatum , quo 
ca J'u debitor em nunquam morojum cenjeti pojje , nec edam re fpetlu partii , 
qua in omnem eventum venit omnino J'olvenda , c 5 V. : e la fua opinione fu fe- 
guita da Lue. ibidem num.3. Gratian. c.ip.4.2. >tum. 41. ubi Lue. num. 3. Gizz. 
ap. Capyc. latr. cap. 1,30. num. 16. Manf. dibb.ctonfsS.uum.Sz., ivi • • • • Dum 
aUcr petit plut debito , reui potejl totum negare , nec moram incurrit , uec 
ideo adintereJJ'e tenetur , etiam prò fimma vere debita , uti probant A< etite. 
in§. il qui num.s. injìit.tit. de mandai. Salicet. in I. mora nvm.9. de ufuril , 
Vfll. ad Affili, decif 10$. num. 1 . Cancer . ■ var. refol. num.z. cap.6. Ut. de 
Jblut.nutn.z%. £S 29. Bartol. C 3 Imo!, in I. qui fohdum jf. de leg.z . Cajìr enf in 
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Ì.Z. rnm.i. Coi. deufur. (3 frutt. legai. F aber in Coi. Uè. 4. tit.4 3. def.40. 
num. 9. Scaccia de jtidic. lib.i. cap.203. fub num. 2. G alga», de condì t. (3 del 
mcnjbr.par.2. cap.i. qu.66.num.46. Gon pii. confi $7. num. 1 j . Gizzarell.de - 
cij.20. num.%. Cagliai, in ino» potejl videri num. 7. ff.de reg.jur., ubi quod non 
ejì ijlo caju necejfaria oblatio debitori s , fe effe prompium , &c. Guid. Papa 
dee. 496. Covarr . var.rejòt. liba. cap. 2. num.$. Hodtern. ad Surd. decif. 6$. 
num. 13. Grat. cap. 42. num. 43. , ubi de niagis communi. Apis. dee. Peruf.31. 
tium.S. Marcian. conf 61. lib. 2.: cd è notabile la riflelTìonc del Card, de Lue < 
de creò. difi.u$. num. 3., i] quale , feguendo quella opinione , dice efier più 
tofto colpa del creditore , in richiedere del vero credito maggior fornata, 
che del debitore in non pagare , ivi : Ut culpa fuiJJ'et pattuì creditori s pe- 
tenti! plus debito , per quam fpeciem petìtionis mora non contrabitur , quam- 
vis accedat exprejfa ( 3 firmali s interpellati/} , Barici. & bui. in I. qua foli- 
dum ff. de legai. 2 . , (3 c/eteri pieni colletti per Surd. conf ^2. num.6. cum 
feqq. Rot. decifro, num. 1 1 . po/i Merlin, de pignorib. repetit, decif. 22 8, ». 1 6. 
part.s 1. recentior. (3 in atiis frequenter . 

Confiniamo eflèrci flati alcuni Autori , i quali , ad impedire il corto dell’in- 
terefTe , hanno obbligato il debitore ad offerire in beneficio del Creditore , 
la parte incontraftabile del debitojnulla però di mcno,olrre di eflerfi foddis- 
fatto al icntimento di coftoro colla f'oddisfazione de'detti due. 30567- so. i 
la loro opinione è fiata intefa nel cafo , in cui il Creditore preveniilc col- 
la offerta di volerli ricevere porzione del credito , che dimandò in giudi- 
zio , Manf. d. confsS. num. 86. Gizz. ad Cappe. Latr. d. decif. 130. num. 22., 
ove attcfla effer opinione comune , Grattati, d. cap. 42. num. 42. , ubi Lue. 
num. 13. , di cui ne riferiamo le parole : Interejfe a» debeat tu- de credito vero , 
fi Creditor petierit plus debito, ve l fit neceffe offerre fummam vere debit am ? 
Grat. num. 24. (3 Jfeqq. excujat reum ab interejfe , fentiens nec necejfariam 
oblationem debitorie. Re g. de Mari», lib. 2. refol.194. num.12. Hodiern. ad 
Surd. Cancer. (3 Manf. Quamvis oblationem necejfariam velint Gabriel, ccm. _ 
conci, tit. de expenf. conci. 2. num. 4. Tbefaur. decif 321. , quia id procedit , 
quando attor ufits fuit cautela protéftatioms , offerendo effe prompium reci pere 
quandocumque partem debitam , Manf num. 36. Antonell. de loco legai, lib. 2. 
cap. 4. num. ss i- Staib. de interejfe lib.i. qu.zo. num. 42. . Di quello fenti- 
mento fu Molfif. dipi, qu.22. num.i$. , atteftandoci eflere opinione comu- 
ne , ivi: Advertere e ti am debetjudex ,fi petilio attorie fit ultra quantitatem 
debitam , quìa inboc caju non deb et ur intereff etiam infiamma debita , ex 
' quatto » conjlituitur in mora debitot , quoniam non dicitur de effe per ipfum , 
quia fummam debitam Jblvat , (3 ideo ereditar deberet fe obtulere recipere 
partem debitam , acliquidam, alias debitor babet jus retine» Ji > quia non 
■dicitur fare per etm, quia folvat , ita Salicet. in I. mora num. 9.ff. de ujur..... 
■Bartol. in L qui filidum ff. de teg.z. , ubi Imol. & Cajhenf., efiqftf communi! 
Opimo, ut per Àlexand. in il. §.jì Jlipulanti num. 8. ff. de verb. obligat. : 
-e fiege allegando infiniti Autori , che per brevità fi tralaftiano . . ^ ■ 

£ finalmente trattandoli , che nella contrattazione del matrimonio non fu 
prometta la dote , non fi sa intendere , come po fla decorrere in danno del 
padre dotante rintcreffe , il qùale fuppone la promefla della dote. Card, de 
■Loie, de dote dife.iéi. num. 33^:, ibi,:? Septimo limitaiur in dote conjhtuta per j 
Judit et» fdi/e nubenti inficio , velinpìta patre j ut non trabet fecum ufuras a die 
Jupportatioms onerum ,fei a die, quo iegitimè conJlitUta tji 1 ì f* fì \ 1 l{cet factum 
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judicit ftfallum farti s , ticn tarr.ev fcttjì pitti OferarifctiO , qtu im verità s , 
«hit Jicut cotjiitutio fatila a f atre neri tetre trali tur , quia non data confi- 
turni, e ncn di a tur de bit tr fot. dccifiSz. p 011.4. retei, t. tcrn.z., ita non pctef 
tic attendi, ut in fede Coffa de fori, rata qtiaji.z 08 . num.z. & j. ,adteret 
F Olitimeli. clauf.6. glfz. par.6, nurr,. 7. Pertanto riguardando la liquidazo- 
ne del paraggio , come nata dal figurato effettivo patrimonio del Duca., 
defonto , il di lui erede non è obbligato in alcuno intcrefi'c , fe non fe dal 
g orno della Temenza , in cui fu liquidato il debito della lotte : c molto 
meno farà tenuto , fé riguardar dobbiamo il medeiuno paraggio , come 
debito , che naiccdal di lui legamento . 

Durante la vita dei Duca non vi era un tal debito di fòrte : negli antecedenti 
teftamenti del medefìmo non fi era lafciato a D. Francefca la fomma di 
ducati jcooo. , anzi fi era dal Duca dichiarato , che quella di ducati 3°S 6 7- 
tra cccefliva : e fe nell'uttinao teftamento colie clauiòle ed cfpreflìoni ivi 
appofìc diede la facoltà alla moglie , e agli efecutori teftamentarj di eften- 
derfi fino alla fomma di ducati socco. , già a tutti è noto , che il tefta- 
mento prende il fùo vigore dalla mone del Teftatore . L.J 1 nen, off. de re- 
stii, jurii . S. Paul, ad Hobrem taf. 9. tlli ei.im tcfUma.tum ejl , mors m cef- 
fi eji , interceda! Tejiatitis . Tejiamtntum enimi» mcrtuis CQnfrmaW.m ejt > 
•adequi» non dum valli , dum^ntt, qui tejiatus e/i . Prima dunque della», 
'morte del r uca , la Dt cheila di Cdhcpignano, la quale a fìmilitudinc del 
legato fatto a D. Fràccelca ne argumcnta il fuo credito , non può pteten- 
•dete intereffo, (c ren fe dal giorno, in cui nafee il tuo credito . L'interef- 
■fc effondo accclsorio della fotte , fiegue la di lui natura/. Lutitn 19. ff. qui 
fati crei in pign. Mari», lib.i. cap,?6. uhm, : Se dunque il debito della forte 
nafee dalla morte del Duca ,da quefto giorno , feu come diremo in appre£ 
fo, dal dì della lite dopo la morte dei Duca conteftara , c non prima^, 
potrà dalla Ducheffà di Caftropignano pretenderli l'iqtercflc . 

Intorno agli altri ducati toooo, , a' quali da'. Contraddittori fi da il nomo 
di oltreparaggio , il S. C. ci ha liberato durante la vita del Duca dall’inte- 
reffe , ma ci ha lòttopofto ài di Jui pagamento dal giorno della di lui mor- 
te- In quello abbiamo (r.tvj ricevuto due chiarillìmi gravami . Trattan- 
doli di legato fatto a D. Franecfc.), a fìmilitudinc di cui ad aquali totem 
fervandam dalla fèntenza è condannato il Puchino a pagate afta Ducbcflà 
di Caftropignano finn! fomma , non c tenuto a pagare internile nifi a die 
■iitii con tifata 1 iff dettfur. & fruii, fgat'ir. l.JÌ quii fervo ff. delegat.2. , 
& /• Titia Scja $. ufuras * Lfcm legai am itìfn.ff. de condit. & demofrat. l.i. 
f. bellifftmèffut legati Ug. nom. caveatur faquts ff.de uJùt.L fatronurffJe 
leg.j. Mari, defeteff. letali part.4. qUafi.H. arile, iz. & j S t. Franti, 

deci/. $83. w .3 ,& feqq. Merlin, hb.x. capii oj. n. 1 9. ad zz. Hovit.decif.9». H.4. 
Come adunque fi ordina ilpagamentq deirintcreffo a die mrtit TtfatOris ? 
La Signora D. Francefca , che fa la. figura di principale, non potrebbe p r &- 
tendere l'intereffo nifi a diilitir eontefia/a., e poi la Duchcflà di Caftropi- 
gnano , che n: vuoio unaTafTomigfiaiiza alla medefima , potrà ottener 
vantaggio più di quella il 1 Qucfta è,la pfima volta, chela copia è miglior * 
deironginale. ; n ! ...» -, ,-j ; • encomi! -foup li , n.bTthtq 

£poi la fcntenza ordina la uguaglianza:, hqn. già che Ja> Ducbeftà dj Ca- 
ftropignano dovette fortire una fòrte migliore di quella di D. Francefca a ,,|a 
quale non fi fogna , nò può fognarli di ottenere dal fratello la forte legar 
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tale ultra legitimam , prima che pafli al matrimonio , non fedamente per 
la naturalezza del legato fatto pcrcaufa di dote /. Titia 100. §. Titio Ge- 
nero ff'. de condii, & demonjìr. Cancerius part.3. cap.21. num.337 . , C 3 feqq. 
Staibanus ref.88, ». 3. & Jeqq, ; ma molto più , perchè vedefi concepito con 
cfprcllioni tali , che non matura il pagamento , fe non fé nel giorno del 
di lei matrimonio , poiché la quantità vera dee prendere la indura dalla., 
qualità del matrimonio ; Anzi non eflindovi una tale fomma in contanti 
nella eredità del Duca defonto , forfi fi converrà col futuro fpolo di D.Fran- 
cefca il pagamento della forte in diverfe tanne . La Duchelfa di Cafìro- 
pignano riceverebbe maggior fomma di D. Francefca , cioè tutto l’inte- 
refiè decorfo e decorrendo dal giorno della morte del Duca fino a quello 
della contrattazione del matrimonio di D. Francefca , o del maturo della 
di lei dote . 

£ finalmente per dire una ragione particolare , che riguarda l’intcrefTe , che 
con animo troppo allegro fi domanda delti ducati 30567 $0. dal giorno 
del contratto matrimonio fino al dì del pagamento , fa d uopo raccorda- 
re , che non vi erano preceduti i capitoli matrimoniali , ne’ quali il luca^ 
della Salandra fi folte obbligato durante la mora ali'interelfe , onde quello 
fulfe debito jure affiena : Se il Duca , prima di contrarli il matrimonio , 
avelie tcmplecimcnte alla figlia promella la dote , non facendo memoria 
dell' interelfc , farebbe ciò non ottante dovuto , ma non jure affionis , 
ben vero ff ciò Judicis mercenarioie perciò efiendo feguito il pagamento del- 
la forte, non li potrebbe dimandare un tale intereflc. l.qui per colluponem j 1 . 
$. / retìi forte ff' de affionibus ero ti : Putii forte licei pojì tnoram (biuta , 
t furti peti non poffunt : cum ba non Jtnt in cbhgatione ,fed off ciò Judicis pra- 
Jìentur : e quello ha luogo , ficcome puntualmente foggiunge Scefp. ad 
Merlin, toma, cap. 28. num.ì. , etiam fi pars fortis principali s exigatur , ut }>0 
ea quantitate iilius affio ad intereffe extilt ff a Jìt : cum etiam tali cafu Judicis 
off cium, quid affioni defervit, prò ccncurrenti quantitale couquiejcat, l.ceutum 
Capute 9 . q.ejufque differenti teff, de eo qued certo loco . 

Per quella ragione ne' proprj termini , non già dì dote incerta ed illiquida^, 
com è il calò noftro , ma di dote prometta concordemente Icrivono i no- 
ftri Autori Leotard. qu.cjl.91. mtm. 1 4. Deuique idem ejl in marito , qui licei 
dotii ufuras liciti exigere poffìt propter onera màtrmohii , qua fujìinct , idque 
etiam jure Canonico reccptum Jìt , ut conjtat ex cap. falubr iter de ufur.tamen 
cum dotem fine ufuris recipit., videtur eas remifjfe , ut docent Baici. & Alex, in 
dici a I. marito S.ult. Atciai. reg.i. prajùmpt.33 • tmm. 7. Cam. peg. Hi lib.de dot . 
par.2. quajl.%. Cepb. in c:nj'.%$. num-ii. lib.i, Menocb. lib.3. prajìtmpt.i j. 
Trentacìnqu. diffarejbl.9. num.6. injt». Sigismum Scacc. decottimerc. £.1. q. 7. 
ampliai. 8. num.297. Anton- Gomes. toc. citat. Gabriel in conf. 145. lib-2. 'ubi 
alt prò hoc finte». la effe hges claras , & bone effedóffrinam receptiffìmam , & 
(larijjìmam epimonem . Hanc etiam fequitur Surd.in diffa quajl.43. num. 1 1. 
ubi aìt banc finenti am veriorem videri, & pluret /befferei babere Gratian. 
010.46 s- num. 27. Cbrijl. Mart. Medie, dec.16.num.21. , & francifc, Merlin. 
cÒntroverffbrtnf cap. 28. num. 11. , e cosi anche il Regg. deMarin. liba. re~ 
f!. 198. fubnum. 8. , & ibi Rodoer. num. 3. idem Mariti, ad Revert decif.298. 
n.z.. Altimar.ài Rovit. to.u cùnf.36. num.\2. Merlin, liba, cap, 28. w.14 , ubi 
Scoppa n.6 . : e cosi han dccifo molti Tribunali di Europa, tra'qudi il Tribu- 
nale della Gran. Cotte della Vicaria , come attefia Scoppa loc. cit. diffo num.6. 
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j . , ibi : Vacami omhinì te idi tur ammus tur Tribunal M. C. V. judicavit 
ujuras JOreremijJds , eo ipfo , quod maritui dotem recepì/ , abfque ull a prole ~ 
Jiaticne , ut tejiatur mjler au'cìor bìc . Anzi vi fono flati Autori gravittìmi , 
i quali hanno inlcgnato, che il marito ricevendo la dote promefla colla^ 
piorefta di non prcgiudicarfi «H'jntereflè già decorfo , non polla più prc-, 
tenderlo , perche nalccndo la remiflìon dellintcreflè per difpofizionc della 
detta l.qui per ccllujìonem , & dirla l.centum & 1. 4. Cod. de pof, , la protetta 
a nulla giova, l.etjìquif i+.S.plcriqueff. de religio f. & fumt.funer., & l.ali- 
menta 11 .C.de nego/, gejl. Scopp. loc. cit. num. io.,G num. 1 2. ubi DD. 

Che diremo noi nel calo prefenrc ? non vi è promefla : non vi è protetta , 
ma ben vero il pagamento della forte ; e vi è un decreto del S.C. pattato in 
cofa giudicata , con cui li ordina , che la rinuncia e quietanza fi abbia per 
fatta . Diremo, che fia troppo irragionevole , e troppo ardita la pretenzio- 
ne di un tale interefle , che fi domanda dopo lo lpazio di diciotto anni , 
che fono decorlì dal giorno del pagamento della forre. 

Speriamo intanto , che il S.C aftolvcndo il Duchino dalla forte, o pure con- 
dennandolo ( fieno lontani gli augurj ) a quella ; sì perche fi tratta d'una 
forte illiquida , sì perche porzione fu Soddisfatta , si perche il Duca defon- 
to fu richiedo difomma ftrabbocchevole , sì perche la dote ficoftituifce 
dal Giudice , sì perche il debito nafee dal tettanjento del Duca , a riguar- 
do del paraggio dc‘ duc.40000. non debba condannarli il Duchino fino al 
dì di detra lcntenza , o alla peggio fino alfa conteftazionc della lite dopo la 
morte di detto Duca fortita , ad alcuno intercfse : ed a riguardo dcll'oltra- 
paraggio de'duc.toooo.,perche il tutto dcefi a norma del legato di D.Fran- 
cefea regolarli , non debba obbligarlo ad altro intercfse , le non dal gior- 
no in cui incomincerà a decorrere in beneficio di detta D.Francefca: e mol- 
to meno agl'intercflì detti duc.30*$$. 50. , per cfserli la forte pagata . 

v c A P.; a- u . L T I M O. 

Che della primogenitura , o fia dell’aum ento in altri 
ducati 300. mila non le ne doveva far 
parola nella fentenza . 

D Jftinguiamo la fentenza dall'azione intentata dalla Duchcfla di Ca- 
ttropignano . Il Duchino detta Salandra fi lagna della riferva conce- 
pita cosi su i ducfedecommetti antichi , come su dcll'aumcntq del 
moderno fedecommeflo di ducati 3Q"-ntla,con le parole i» cafu extintionis 
v.afculotum . In tal maniera quali tacitamente fi reca un pregiudizio uo- 
tabrlìttimo alle figiie femine nafeirure dal Duchino, c da D. Giacomo : 
e pure quefte letteralmente fono chiamate , c fono preferite atta Duchcfla 
di Caftropignano ; c fe la di loro prelazione non fotte letterale , pure cosi 
pei la prerogativa , come per la maggior proflìmità col pofleflore, dovreb- 
bero eilare preferiti al la Duchcfla di Caftropignano , come quella , che It- 
febbe pù remota cap. 1. de nalur. Jùcc.feud. Peregr. de fideic. art. $. num.it J. 
££ r t nq. CajUU.lib.i . contr. cap. 92. per tot. & precipue >1. 46. Add- ad Moli», 
de primog. lib.i. cap.6. nutn.22. & tib.j. cap.s. iu7Z. Cord, de luc.de fideic. 
dijc.203. nuntA. , & pafftm per DD . , ed è unto la prerogativa della figlia., 
de! pofleflore, che nella chiamata de' raafchi , laddove il fedecommeflo 
r non 
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non è chiaramente agnatizio , è preferito al mafcolo remoto . Rote, difp.i. 
n«w.i2..Comc dunque nel calo prefente nella mancanza de'mafcoJi fi rikr- 
vano su gli antichi fcdecommefli , c su l’aumento de' ducati 300. mila, le 
ragioni alla Duchefla di Caflropignano ? 

Ma quello che reca lomma meraviglia, fi è l’azzione intentata dalla Duchefla, 
la quale hà pretefa la dichiarazione su gli antichi fcdecommelli, lenza aver 
prclcntato negli atti griftrumenti , con i quali furono /ormati , e fenza al- 
cuna neceflìtà , poiché il Duca defon to letteralmente ordinò , che nom» 
intendeva pregiudicare col fuo teftamento su detti fcdecommelli antichi al- 
la Duchefla di Caflropignano , ivi : Siano detti chiamati da me , de gode- 
ranno il mio maggiorato , tenuti , ed obbligati di foddisfare , e antri lune 
fenza lite , e firepito giudiziario , ciò ebe in vigore di diffrazione , donazio- 
ne, 0 fideicommifio fatto da qualunque de' miei antecefiòri , a" quali io fono 
fucceduto , fetta, e competa di ragione, e di giujhzia a detta Dudefià 
D. Zenobia , 0 a' fuoi figli , e de fee udenti , a quali allora farà deferita tal gì ti- 
fi a ragione . 

Inoltre una tale azzione è immatura . Mercè di Dio il Duchino della Salan- 
dra è vivente di ottima , e perfetta falurc : tale parimente è il Cavaliere-» 
D. Giacomo della Marca di lui fratello : la perenzione della Duchefla ri- 
guarda il cafo condizionale della morte di cofloro fenza figli . Sicché fo 
non accade h condizione , non può pretenderli alcuna fentenza , affinché 
quella non fi rende di ludibrio . Su di tal punto lungamente ne lentie il 
Reggente Rotilo tom.z. conf.gs. e 96., il quale eoo fidamente ottenne» 
nella fua fpiccic fentenza favorevole , ma anche prima di ottenerla ci attc- 
fta diSlo confo s. num.i. In bec articulo , in quo queritur , au pititio Scipio- 
vii Mormtlis , in qua petit dee larari , ex rune prò fune ftquuta mente Jrcit- 
tiis Camilli abfquefiliit , bona tanquam JubjeEìa fideicommifio ad ipjuvi JftSla- 
re , ut vocatum in defcSlum linea Cafaris Mormilit , pefitt bcdte decidi , tei 
Jìt expeSlandus cafut morti s , cogitabam non effe uecejj'arium Junum Jìllcga- 
tioues ajfnre , tum quia articulus ifie jam futi decijùs per Regiam Lameram 
Summarix cum intervenni Doorinorum AdjunSlorum , tum enam quia vide- 
batur mibi fiat efie , allegare Moliti, in lib. de Hi /pati, primog. 3. cap. 1 4. qui 
deputando bunc articulum ad partet fundat , bone effe veram opinionem ex 
pluribus juribut , & communi DoSlorum Jententia , oc deeique per plures Jen- 
teutias Supremoram Tribuualium Hifpaniarum receptatn . 

Noi al medefimo Autore ci rimettiamo per non trafcrivcre quelle cofe , elio 
da lui dottamente furono confiderate • Solamente aggiungiamo due circo- 
flanze di fatto , che in limili occafioni non fi fono rincontrate . Una fi c , 
che non fi tratta , che dopo la morte del Duchino p ode flore , il quale ful- 
fc in età , che gli rendefle difficile la procreazione de' figli , onde fòlle prof- 
fima la lperanza della chiamata della Duchefla di Caflropignano , ma fi 
tratta di un calo , che la di lei chiamata non è proflìma , ma c molto re- 
mota , imperciocché oltre dell efiftenza del Duchino , che a fuo tempo po- 
trà aver figli, vi è il Cavaliere D- Giacomo anche capace a fuo tempo di 
aver figliuoli . In tali circoftanze non vi è flato Autore , clic fia fognato , 
che polla interponevi la fentenza delia futura condizionale chiamata^ , 
L'altra circoftanza fi è , che oltre de’ figli malchi , e femine del Duchino , 
c dei Cavaliere D. Giacomo vi è D.Francelca con tutta la lua defeendenza, 
c le femmine nalciture da’ medefimi : Come ora fi può fenza edere intefe le 
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dette figlie firmine , fenza eftcre intefa D. Francefca interporre la féntenza? 
Conviene diftinguere due cali: uno fi è l'azione prematura , la quale uni- 
camente riguarda l'interefsc del pofleflòre , e delittore ; l'altro fi è laddo- 
ve vi fia intere©: d’un terzo. Intorno al primo cafo, quantunque Poppime- 
ne più feda fia, che non fi polla intentare , ficcome di Copra abbiamo pro- 
vato con l’autorità di Roviio , nulla però di meno interponendoli prematu- 
ramente la fentenza , ed accadendo quella apprò dell'Attore , gli Eredi del 
pofsefsore non la polsono impugnare , poiché la fentenza nuoce al Reo 
convenuto, e agli Cuoi Eredi, eSuccefsorij ma laddove vi fia intcrcf- 
fcd’un terzo , com’è nel cafo prefente , in cui oltre dell'interelse del Du- 
ellino della Salandra , c della Duchefsa di Caftropignano, vi è l'intercfso 
del Cavaliere D. Giacomo, dc'figli malcoli c femmine delcendenti da’me- 
defimi , di D. Francefca , e di tutta la di lei pofterità, la fentenza , che po- 
tcfse fortire favorevole alla Duchefsa di Caftropignano, non può certamen- 
te nuocere nè al Cavaliere D. Giacomo , nè a D. Francefca, nèa’defcen- 
denti del detto Duchino, c de’ medefimi D.Giacomo , o D.Francefca . Ac- 
cadendo il cafo , in cui fi dovelse trattare deH'cfecuzione di tale fentenza , 
tutti, coftoro direbbero, che quella come re: inter alio i afta non può ad el- 
foloro nuocere . Direbbero , che al Duchino della Salandra nulla impor- 
tava , che dopo la di lui morte , quod abjh fenza figli , il fedecommelso 
fofle afpettato alla Duchefsa di Caftropignano , o ad altri , 

S Arebbe di noftra obbligazione dimonftrare i gravami , che con detta fen- 
tenza s 'inferirono, con ordinarli il pagamento delle migliorazioni fatte 
nella fopradetta felva fita in Marano, che li pretende rcftituire,come fogget- 
ta alti fedccommertì antichi, c con elferfi darò tcrmine,acciocchè folli il Du- 
ca di Caftropignano rimborzaro delie fpefe della dilpenza appoftolica del 
contratto matrimonio colla Duchefsa lua nipote, ed ora fua moglie : ma 
forniamo tacere, per cllcr troppo noto agli occhi della Città , che nella fcl- 
ve cedue lite vicino a quella Capitale, è imponibile la migliorazionc, e per 
altre ragioni , che ci riferviamo di dedurre, onde non là duopo entrate 
sù tal punto. La fpefa della difpcnza è ragionevole per il Duca di Caftro- 
pignano : ma laddove la di lui llluftre Conlòrte riceve dalla eredità pater- 
na il giufto paraggio, debitrice a lui elsendo la medefima , non occorre 
Compilare un termine col Duchino della Salandra . 

Abbiamo terminato : Il S. R. C. fupplirà allalrrc ragioni , alle quali abbiamo 
per noftra debolezza mancato . Solamente diamo al medelimo le fuppli- 
che d’avere prefenti i varj noftri argomenti , che potrebbero elsere cauta di 
fentimenti diverfi . 

Se è vero , come fi è provato nel I. Cap. } che attento il valore del patrimonio, 
anche per quanto apparifee dal tetta mento del Duca defonto, la dote di 
paraggio non oltrapafla la Ibmma de’ ducati 24. mila, con ufarc prodigali- 
tà ap^iò della Duchefsa di Caftropignano . 

Se l’efempio, come fi è provato nel Cap.U., delia dote pretefa legata a D.Fran- 
cefca non giova alla medefima Duchefsa . 

Se il Tejìo nella l.bac ediftali, e nella Nov. 22., come s’è dimoftrato nel Cap.llL, 
non abbia luogo ne’ legati a’ figli del fecondo letto j non {blamente rivo- 
candofi la fentenza, debba efsere il Duchino afsoluto , anzi il Duca di Ca- 
ftiopignano dee efsere affretto a reftituire tutto il fuperfluo dalli due. 24. m. 
fino atti detti ducati 30567. 5°. , che fi confefsano dal medefimo ricevu- 
ti. 
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